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INTRODUZIONE 

 

Questa tesi posso dire che nasce da molto lontano, perché riassume le esperienze, che ultimamente ho vissuto, 

scandite da tanti viaggi con aerei, treni, navi, pullman e macchine. Un movimento continuo, un cambiamento 

continuo. Ed è con orgoglio e passione che in essa mi preme raccontare e spiegare, non solo il mondo del 

portiere con tutte le sue sfaccettature tecniche, fisiche e filosofiche, ma i diversi mondi e i diversi continenti 

dove ho avuto la fortuna di lavorare, e grazie ai quali ho accumulato un bagaglio di esperienza straordinario e 

profondo. 

La premessa fondamentale è che il ruolo del portiere non cambia, magari si evolve o viene interpretato 

diversamente, ma ciò che cambia è il diverso modo di interagire con gli allievi e viceversa. Questa diversità è 

dettata dalle variegate culture, modi ed usanze differenti dalle nostre, ma ad ogni modo congiunte da un 

obiettivo comune, ovvero la passione per il calcio e l’amore per la nostra casa: “LA PORTA” da difendere. 

 

 

La vita è fatta di piccole solitudini, quella del portiere di più.” (Fabian Barthez) 

 

Il ruolo del portiere è soggetto a molti eventi nefasti, vari attacchi degli avversari che cercano di violare la porta 

e batterlo a suon di tiri e colpi. 

È un ruolo molto particolare, è come uno sport dentro un altro sport. C’è poco da girarci intorno, siamo soli e 

spesso abbandonati al nostro destino e in questo nostro destino solo il sacrificio, la passione, l’amore, 

l’impegno e l’allenamento continuo possono indirizzarci verso una via positiva, fatta di successi e vittorie. 

Per me la vittoria più bella è creare le fondamenta per un bambino e invogliarlo a ricoprire questo difficile ruolo 

con entusiasmo e passione, fino a quando indossa i guanti da portiere e sente che non li deve togliere più per 

tutta la vita. 

È un po' come il mantello o la corazza per un super eroe, i guanti sono il nostro mantello, la maglia numero uno 

è la nostra corazza e ci danno la forza per affrontare ogni sfida, anche la più difficile. 

 

“I portieri sanno che è difficile per loro di compensare eventuali errori che potrebbero commettere. È una 

posizione che richiede concentrazione totale. Non si può mai permettersi di rilassarsi.” 

(Gianluigi Buffon) 

 

Scrivo in prima persona perché un po' mi sento ancora un portiere, ho avuto una breve carriera ma molto 

intensa e ho avuto la fortuna di essere allenato da grandi maestri del ruolo. Ancora tengo dentro di me i loro 

insegnamenti che provo a trasmettere, mettendoci un po’ di mio, ai miei allievi in tutto il mondo. 

In questa tesi vorrei farvi vivere, almeno in parte, i miei viaggi e le mie esperienze ma soprattutto testimoniare 

il lavoro sul campo e su una metodologia che è in continua evoluzione e miglioramento, dovuta ai grandi 

cambiamenti che ci sono stati nel calcio negli ultimi trent’anni, ma con una certezza: LA TECNICA! 

                                                                                                                            

 

  Matteo Bonavolontà 
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CAPITOLO 1  

1.1.Cosa significa essere portiere 
 

“E’ un ruolo ingrato, basta esserne consapevoli, saper reagire alle difficoltà, essere sempre lucidi.” 

(Josè Manuel Reina) 

 

Essere portieri è uno stile di vita, un modo diverso non solo di giocare ma anche di vivere, un portiere ha una 

sua sfera emotiva chiusa dentro la sua area di rigore che possiamo benissimo paragonare al suo castello da 

proteggere dagli attacchi continui degli avversari. 

Questo castello non è solo il suo ma è di proprietà di un’intera squadra, di un’intera società, di un’intera città e 

a volte di un’intera nazione. 

Le responsabilità crescono, ci sono sempre, il margine di errore è sempre minimo, per questo è un ruolo da 

tutelare, da proteggere e da curare fin dalle prime fasce d’età. 

 

“Il portiere è un ruolo a rischio, ti martellano e tu sei solo. Ti devi prendere la responsabilità, anche se agisci 

d’istinto” (Emiliano Viviano) 

 

Perché un bambino sceglie di fare il portiere? 

Coraggio: Un bambino alla prima esperienza che si posiziona in quella porta, da solo, con una maglia diversa e 

con i guanti, che prova a fermare l’azione altrui, per me ha già vinto! 

Originalità: tutti i bambini vogliono fare goal, vogliono imitare i campioni come Ronaldo e Messi, vogliono 

correre e sfogare i propri talenti liberi da vincoli, ma chi sceglie di imprigionarsi in quella porta, in quell’area di 

rigore rispettando regole diverse, ha un talento diverso e forse qualcosa in più rispetto agli altri bambini. 

Imprigionarsi non è la parola giusta anche se sembra così, ma basti pensare che è l’unico giocatore che può 

prendere la palla con le mani e questo lo chiamiamo limite? Io direi proprio di no! 

Fisico: anche l’altezza e le doti fisiche influenzano la scelta, tuffarsi e bloccare un pallone richiede una 

coordinazione più complessa di calciare un pallone, una predisposizione innata, il fisico e la genetica 

sicuramente aiutano la scelta ma non necessariamente è così, anche un bambino meno alto, ma atletico e 

coordinato può essere più efficace nel gesto tecnico. 

Un altro motivo della scelta di questo ruolo può essere legato al modello del campione che vedono in tv, nei 

social, nelle riviste; le loro maglie sgargianti colpiscono i bambini più vivaci e speciali. 

“Parare è scuola di vita: 

alcuni genitori reputano il ruolo del portiere marginale per i propri figli. È un errore, è un compito dalla grande 

valenza educativa e formativa per il bambino. 
Il portiere è padrone del proprio destino. 

Numeri uno per sé stessi prima di tutto, fautori del proprio destino delle proprie sconfitte e delle proprie 

vittorie. Prendersi la responsabilità di ciò che decide dei nostri intenti è un'impresa ambiziosa, soprattutto per 

coloro che temono il rischio di provare. Più semplice affidarsi al fato, a un destino scritto per cui poco si può 

fare se si vuole prendere in mano la propria vita e dirigerla verso le proprie aspirazioni. Quando si sente dire: 

«…quella cosa mi è capitata perché doveva accadere…» suona come «...abbiamo perso la partita perché la palla 

doveva entrare...». Avete mai visto un incontro in cui il portiere si siede inerme tra i pali, perché tanto la palla 

se è destinata a entrare entra in ogni caso? No... Il portiere tenta ogni volta senza alcuna esitazione di prendere 

in mano il proprio destino. E così i bambini che decidono di indossare i guanti sono coloro in cui al di là di tutto, 

anche di due genitori titubanti, domina in modo indiscutibile la convinzione di poter essere padroni e protettori 

di sé stessi.”  

(Dott.ssa Isabella Gasperini) 

 

Secondo il mio punto di vista fatto di esperienza vissuta, essere portiere è quasi una vocazione, un qualcosa che 

arriva da dentro, un qualcosa che ti fa uscire dalla massa, dalla moda, dalla routine di essere un semplice 

giocatore di movimento come tanti. 
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Rischi, paure, adrenalina rendono questo ruolo magico, le difficoltà si superano con costanza, allenamento ma 

soprattutto pazienza e determinazione che per un numero1 non dovranno mai mancare! 

“Ho scelto di fare il portiere perché mi piace volare”, questa è la miglior risposta che abbia mai avuto da un mio 

allievo, perché volare secondo me significa essere liberi e solo questo ruolo ci da queste sensazioni uniche e 

speciali! 

 

 

1.2. Avviamento al ruolo 

 

La filosofia della scuola portieri italiana è una delle più importanti ed efficaci al mondo, ad oggi ancora 

sentiamo frasi del tipo: “i portieri sono tutti stranieri”, “non ci sono più portieri di livello italiani come c’erano 

una volta!” citando Zoff, Albertosi, Lovati, Sarti, Castellini, Tacconi, Tancredi, Galli, Peruzzi, Pagliuca, 

Marchegiani e Buffon. 

Un po' di verità ci potrà anche essere, ma ricordiamoci che i portieri che ci sono in Serie A stranieri sono 

allenati e formati da quasi tutti allenatori dei portieri italiani, poi, i vari portieri come Donnarumma, Meret, 

Sirigu, Gollini, Audero, Sepe, Viviano, Mirante, Consigli, Cragno, Silvestri, Perin e, ci metterei anche Radu del 

Genoa, cresciuto nel settore giovanile dell’Inter, sono italiani ed allenati da allenatori dei portieri italiani. 

Donnarumma, Meret, Gollini, Cragno ed Audero rappresentano i portieri giovani italiani d’eccezione e se 

scendiamo tra la serie B e la Lega Pro e alcune primavere vi assicuro che di altri giovani promettenti ce ne sono 

molti. 

Il problema principale è che non diamo il tempo di maturare a questi ragazzi, parliamo di portieri di 20,21 e 22 

anni che difendono la porta di club prestigiosi come il Milan, il Napoli, il Cagliari e la Sampdoria ed altri non da 

meno. 

Un'altra cosa che è cambiata molto negli anni sono le regole, la velocità e la leggerezza del pallone, oltre alla 

forza e la fisicità degli attaccanti, che rendono il tutto più difficile per il portiere. 

La UEFA predilige il goal, lo spettacolo aumentando le difficoltà per difensori e portieri, i materiali non solo dei 

palloni, ma anche delle scarpe e dei terreni, hanno fatto la differenza negli ultimi anni. 

Quando parliamo di avviamento, dobbiamo iniziare dalle basi, dai primi giorni che un bambino inizia l’attività 

calcistica. 

Ci sono tre aspetti fondamentali per capire se un bambino è portato a ricoprire questo ruolo: sono il coraggio, la 

coordinazione e la struttura fisica. 

La struttura fisica negli ultimi anni è diventata determinante, nel calcio moderno le medie di altezza sono 

incrementate di 6-7 cm, e spesso fin dalle categorie più piccole anche se non dovrebbe essere così, i portieri 

meno strutturati sono penalizzati nelle scelte. 

Nelle fasce chiamate piccoli amici, dai 5 anni ai 8 anni, non c’è una specializzazione del ruolo ed è corretto che i 

bambini in tal caso svolgano tutti i ruoli per acquisire gli schemi motori di base come correre, saltare e rotolare. 

Oggi si inizia a giocare in porta a partire a 7-8 anni, anche grazie a ciò che è possibile osservare in televisione 

emulando nello specifico il modello Buffon, Cragno, Donnarumma, Sirigu e Meret. 

I primi mesi da portiere: come primo step si osserva e si considera chi ha la passione, la voglia e soprattutto il 

coraggio di mettersi i guanti e difendere la porta: il “castello”. 

Altre capacità da prendere in considerazione sono la coordinazione e la predisposizione al ruolo; è vero che 

queste si acquisiscono negli anni ma l’aspetto coordinativo di base risulterà poi importantissimo nel percorso del 

piccolo portiere. 

Il tecnico in questi anni ha la grande responsabilità di decidere il destino sportivo di un bambino, sono fasi molto 

sensibili e delicate chiamati “anni d’oro”, ovvero sia anni nei quali il bambino ha la capacità massima di 

apprendimento. 

Lo psicologo Jean Piaget fu il primo a sottolineare l’importanza e l’influenza del muoversi sullo sviluppo cognitivo 

dell’individuo: i bambini devono essere in grado di esplorare l’ambiente per poter sviluppare al massimo le 

proprie capacità cognitive. A conferma di ciò basti pensare che durante i primi anni di vita molto tempo viene 
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speso per interagire con l’ambiente circostante attraverso atti motori come gattonare, strisciare, camminare e 

saltare. É dimostrato scientificamente che esiste una relazione diretta tra lo sviluppo motorio e lo sviluppo 

cognitivo e di relazione, specialmente nell’età della Scuola Primaria. Tutto ciò tenendo conto del fatto che, nel 

periodo evolutivo, un importante fattore motivazionale nasce dal bisogno del bambino di sviluppare quelle 

competenze che gli permettono, e gli permetteranno, di agire sull’ambiente e di stabilire una relazione positiva 

con il contesto sociale. 

 

La didattica della fascia 8-10 anni (categorie pulcini): 

è composta per un’altissima percentuale di attività che riguardano l’aspetto coordinativo e ludico (circa 60% 

della seduta di allenamento), una buona percentuale di tecnica (25%) e una minima percentuale dovuta 

all’aspetto condizionale (8%) e tattico (7%). 

Prima degli otto anni non c’è una vera e propria specializzazione del ruolo, i bambini devono sperimentare altri 

ruoli e soprattutto altri sport per incrementare al massimo le capacità coordinative. 

La componente coordinativa dipende dalla morfologia e dai geni, ma è migliorabile e, come già detto 

precedentemente, fondamentale come base di un buon portiere. 

Un portiere con una buona base motoria sarà in futuro facilitato ad apprendere movimenti, gesti e atteggiamenti 

per la difesa della porta e dello spazio, sarà più coordinato nel gesto tecnico e avrà l’orientamento nella porta 

facilitato dal suo bagaglio coordinativo. 

Le esercitazioni dovranno prevedere sempre la componente ludica oltre che coordinativa, saranno incentrate 

sulla coordinazione, sulla pre-acrobatica e sulla tecnica di base, soprattutto nel secondo anno “pulcini”. 

 

Formazione del ruolo dai 12 ai 14 anni: 

La didattica della fascia 12-14 anni (categoria esordienti e giovanissimi) è composta da un’altissima percentuale 

di aspetto tecnico (50%), rimane una buona percentuale di coordinazione soprattutto nei primi anni (20%) e un 

leggero aumento dell’aspetto condizionale (12%) e tattico (18%). 

Dopo le prime fasce dove c’è il massimo incremento delle capacità coordinative, dobbiamo aumentare 

notevolmente le capacità tecniche, fondamentali per un portiere. 

Si andranno a formare le basi, che permetteranno al giovane portiere di aumentare l’autostima: essendo sicuro 

dei propri mezzi potrà affrontare i successivi anni con più entusiasmo e decisione. 

L’allenamento dell’aspetto coordinativo diminuisce anche perché le basi motorie già dovrebbero essere 

acquisite. Solo nei casi specifici e in caso di carenze, le abilità coordinative andranno incrementate anche con 

lavori “a secco”. 

L’aspetto ludico diminuisce leggermente per dare spazio maggiore a quello tecnico, senza però tralasciare 

esercitazioni divertenti come sfide con punteggio, volte ad aumentare l’entusiasmo tramite l’innesco di una sana 

competizione. 

La palla sarà sempre protagonista di tutte le esercitazioni, essendo lo strumento con cui dovranno prendere 

sempre più dimestichezza. Nelle categorie Giovanissimi aumenterà anche l’aspetto condizionale e le esercitazioni 

saranno più situazionali, mirando all’aspetto prestativo e sempre più intense senza mai trascurare la tecnica. 

In questa fascia si ha un incremento muscolare e strutturale del ragazzo e si nota un allungamento (Periodo 

Proceritas) che può causare squilibri dei segmenti corporei, con conseguente perdita di coordinazione. 

L’allievo riesce a modulare i movimenti grazie all’aumento della muscolatura e grazie ad una maggiore 

disponibilità della forza. L’ allenatore dei portieri deve prestare massima attenzione nel miglioramento delle 

capacità tecniche e alla loro applicazione nelle situazioni di gioco. 

L’allenatore dei portieri dovrà correggere sempre ogni aspetto tecnico ed essere incisivo finché gli allievi 

automatizzano i gesti e le posture corrette. Non bisogna creare un robottino che esegue i nostri comandi ma un 

portiere pensante sempre attivo e che legge con anticipo e tempistica le situazioni di gioco. 

Anche la cura della tecnica podalica avrà una grande importanza per costruire un portiere moderno che sarà 

sempre più simile ad un giocatore di movimento 
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Specializzazione del ruolo dai 15 ai 17 anni: 

La didattica della fascia 15-17 anni (categorie Allievi, Juniores, Beretti e Primavera) è composta sempre da un’alta 

percentuale di aspetto tecnico (45%), invece quello coordinativo e ludico diminuiranno notevolmente (5%) e ci 

sarà un importante aumento dell’aspetto condizionale (25%) e tattico (25%) 

La componente tecnica accompagnerà il portiere per tutta l’adolescenza e non solo, spesso anche nelle prime 

squadre si effettueranno ripassi tecnici e lavori specifici dove si avrà la necessità. 

In queste categorie si è all’apice della formazione ed il portiere dovrà essere ben impostato, sia tecnicamente 

che mentalmente, e dovrà avere, oltre ad un bagaglio tecnico e coordinativo, anche una spiccata personalità e 

carisma sul reparto difensivo. 

In queste fasce d’età avremo molto più tempo a disposizione e gli allenamenti settimanali saranno almeno 

quattro e quindi potremmo specializzare ancora di più il nostro allievo aumentando intensità, frequenza e gli 

stessi carichi di lavoro. 

Dopo i 17 anni parliamo di prime squadre, dove avremo atleti già evoluti, ma comunque da “sistemare”, il lavoro 

tattico e podalico sarà importantissimo e si lavorerà maggiormente con lo studio delle capacità degli avversari in 

ogni dettaglio, video analisi e scouting continuo. 

Lavori fisici e condizionali saranno incrementati notevolmente, la prevenzione e l’allenamento della forza 

saranno di vitale importanza. 

 

 

1.3 Le basi tecniche della scuola portieri italiana 
 

La tecnica, come è evidente nelle percentuali appena illustrate è una componente sempre abbastanza alta in 

tutte le fasce d’età, in riferimento alle basi del portiere: la presa, la tecnica del tuffo, l’uscita alta e bassa, la 

tecnica podalica, il posizionamento, le deviazioni e le respinte. 

Ci sono più correnti di pensiero che riguardano gli allenamenti rivolti alla preparazione dei portieri, in ogni caso 

l’aspetto più importante è rispettare i bisogni primari del nostro “numero uno” e personalizzare sempre 

l’allenamento per lui in base alle sue esigenze tecniche, tattiche, fisiche e psicologiche. 

 

Le capacità che si devono allenare in un portiere sono le seguenti: 

 

Tecnica del tuffo, presa, uscite alte, uscite basse, tecnica podalica, distribuzione palla, mani e piedi, la 

coordinazione, posizionamento e orientamento in porta, respinte e deviazioni, rapidità e frequenza passi, 

destrezza, gestione della difesa e comunicazione, gestione spazio-temporale aspetto psicologico, gestione ansia 

e stress pre-gara, sviluppo palle inattive, miglioramento aspetto condizionale e forza (categorie agonistiche) , 

forza esplosiva (categorie agonistiche),reattività, capacità di reazione inoltre aggiungerei: timing e scelta del 

tempo insieme alla lettura della situazione che fanno spesso la differenza tra un portiere normale ed uno 

speciale.
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I fondamentali tecnici: 

 

Presa del pallone centrale: 

L’assorbimento è molto importante, le braccia non sono completamente tese ma con un leggero angolo, i 

pollici vicini e si esegue sempre con la protezione del corpo dietro e ben allineato alla palla. 

 In inglese si dice “double protection”, mani e corpo sempre per una stabilità e maggiore sicurezza in caso di 

errore di bloccaggio. 

 

Presa del pallone su tiro laterale 

È molto importante cercare di trattenere il pallone dopo un tiro, in quanto così facendo viene interrotta 

l'azione e si può ripartire con possesso di palla. I tiri rasoterra vengono trattenuti come segue: 

Una mano afferra la palla da dietro per poterla bloccare. L’altra mano afferra il pallone sopra per poterlo 

trattenere. 

Le mani arrivano sempre insieme e sono vicine, la terza mano così chiamata è il terreno che aiuta nel 

bloccaggio. 

Dopo aver fermato e trattenuto il pallone, si deve portare verso il corpo e contemporaneamente piegare le 

gambe ma non troppo verso lo stesso corpo a protezione della palla trattenuta. 

Ritengo sia molto importante alzare la palla dopo averla bloccata e portarla davanti al viso (altezza naso e 

visuale verso il campo scoperta), in protezione di eventuali colpi in special modo nelle uscite basse,  cosi 

facendo gli allievi hanno sempre la palla sotto il loro controllo visivo. 

La tecnica del tuffo: 

Il corretto modo è il seguente: sbilanciamento del corpo laterale e dopo aver perso l’equilibrio passo con 

punta del piede in direzione della palla, spinta con arto omologo alla palla e traiettoria del tuffo, sempre 

proiettato verso la direzione della palla stessa. 

Il tuffo ha mille sfaccettature, la traiettoria la fa da padrona ed ogni portiere ha un suo stile, anche se noi, 

allenatori dei portieri, abbiamo il compito, come gli scultori di dare forma ed armonia al “materiale” in questo 

caso umano. 

Una cosa molto importante nell’insegnamento di questo gesto è iniziare sempre in propedeutica, da una 

posizione da seduto, ginocchio e sagittale fino ad arrivare in piedi, anche a ritmi lenti e finché il bambino non 

automatizza il gesto non si passa mai allo step successivo. 

Inoltre, è giusto eseguire tutti i tipi di palla, rasoterra, chiusura, rimbalzo basso e alto e al volo in modo che il 

bagaglio per le varie traiettorie si incrementi sempre più. 

In questa fase è corretto che l’allenatore dei portieri usi le mani per lanciare la palla, in modo da potersi 

concentrare con la visuale sull’esecuzione del gesto tecnico e correggere gli eventuali errori. 

Possiamo dividere gli interventi di tuffo in cinque tipologie: togli-gamba, spinta o appoggio senza passo per i 

tiri vicino semplici, passo e spinta, accostata e incrocio anche conosciuto come passo sovrapposto. 

Il togli-gamba: si effettua sfruttando la forza di gravità (senza spinta) ed è molto utile sui tiri ravvicinati al 

corpo in cui il portiere ha poco tempo per intervenire. 

Si allena non solo con lo scivolamento gamba dietro ma anche avanti soprattutto sui tiri laterali, infatti, se 

osserviamo molti interventi in serie A si utilizza questa tecnica perché spesso non c’è il tempo per spingere. 
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Passo e spinta: il passo è in funzione della palla e punta rivolta verso essa per sfruttare la massima spinta. 

Passo accostato: per arrivare su palloni a giri e più angolati e alti, permette al portiere di risolvere molte 

situazioni metà e metà tra incrocio e passo e spinta. 

Passo incrociato: meglio chiamato corsa laterale, è fondamentale per le fasce di età più basse perché non 

hanno ancora la forza di un adulto. 

La rialzata: è un altro aspetto importante e nei settori giovanili si dovrebbe dare priorità a quella semplice, 

all’italiana con il ginocchio piegato leggera gondola su fianco, sbilanciamento sulla gamba che va sopra il 

ginocchio piegato sotto e l’altra gamba distesa sopra e la punta del piede in direzione corretta dove si deve 

andare. 

La rialzata brasiliana: nelle fasi dove il portiere è già evoluto la possiamo insegnare come bagaglio aggiuntivo 

ad un recupero da un errore di tuffo o quando il campo è bagnato per cui non si possono controllare le gambe 

dopo il tuffo. Secondo un mio pensiero non è sempre corretta questo tipo di rialzata, perché, oltre ad essere 

spesso più lenti, se non fatta alla perfezione, si perde di vista la palla avendo le gambe davanti alla visuale 

per un attimo. 

Le deviazioni: 

Se non riusciamo ad effettuare una presa, allora dobbiamo effettuare una deviazione, facendo attenzione 

che la traiettoria della palla sia più laterale possibile in modo che la respinta non diventi l'inizio di un'ulteriore 

azione pericolosa degli avversari. 

Le deviazioni si possono eseguire a una mano e a due mani, la corretta spinta, postura e gioco di polso 

permettono di deviare correttamente verso l’esterno ed è importante utilizzare tutta la mano dietro il 

pallone, non solo le dita, la spinta e la posizione corretta di tutto il corpo permettono una buona riuscita. 

È giusto allenare le deviazioni. Ma spesso In allenamento si allena il bloccaggio, specialmente in questa fase 

di crescita, si cerca di automatizzare il più possibile questo gesto tecnico complesso ma importantissimo. 

Le respinte: 

Assolutamente da non confondere con la deviazione, la respinta è un gesto più istintivo in cui il portiere non 

è spesso padrone di indirizzare il pallone; questo gesto viene effettuato sui tiri molto forti che non danno il 

tempo di fare altro ma solo di opporsi con le mani o con il resto del corpo, la diversità sta che la palla ritorna 

quasi sempre da dove è stata colpita. 

Le uscite basse ed alte sono altre capacità importanti e hanno un livello di difficoltà maggiore avendo 

componenti come il coraggio, l’orientamento spazio-temporale e l’anticipazione, oltre alla tecnica e alle 

capacità coordinative. 

Le uscite alte:  

vanno insegnate fin dalle fasce più piccole, ma non prima dei dieci anni, età in cui si dà la priorità assoluta 

alle esercitazioni ludiche, naturalmente, sempre con gradualità; inizialmente l’allenatore deve utilizzare le 

mani svolgendo esercitazioni semplici e ritmi molto bassi, fino a passare al calciare la palla e aumentando le 

distanze non prima che il “portierino” abbia automatizzato il corretto gesto. 

Si insegna partendo dalla parte analitica, correggendo la frequenza passi, il giusto tempo, la postura sia di 

partenza che di arrivo, la posizione mani, piedi e del corpo per poi passare al situazionale con giochi e sfide, 

coinvolgendo sempre tutti i portieri in modo che lavorino anche con i piedi. 

L’uscita alta ha una componente coordinativa notevole, ci vuole molta pazienza    con gli allievi perché è molto 

difficile da imparare e metabolizzare.  
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Il portiere vincente deve saper leggere correttamente la parabola di ogni pallone per scegliere ed eseguire 

l’intervento giusto, ma dirlo è molto più semplice che farlo. 

È uno dei gesti tecnici più difficili anche per gli adulti, immaginiamoci per i bambini. 

Negli ultimi anni sono aumentate in modo considerevole le percentuali di goal realizzati di testa su azioni 

nate da corner o punizione indiretta. Nella stagione 2008/2009 in serie A tale percentuale era del 19,2%, nel 

girone di andata della stagione in corso il dato fa registrare oltre il 30%. 

Allenare i giovani portieri nel fondamentale dell’uscita alta sta diventando, dunque, un aspetto sempre più 

importante nella loro formazione, spesso dedichiamo anche due giorni a settimana per una buona 

componente di questo aspetto in qualsiasi categoria. 

La tecnica podalica: 

ormai fondamentale nel calcio moderno, è giusto allenarla fin dai più piccoli ma senza togliere spazio agli 

aspetti appena citati, secondo me ancora più importanti per un portiere. 

Con l’avvento delle nuove regole in cui sulla rimessa dal fondo i difensori possono ricevere anche dentro 

l’area si è ancora più esasperato il gioco con i piedi da parte del portiere che spesso è una pedina 

determinante nella costruzione della manovra di gioco dal basso. 

La mia filosofia per allenare questa tecnica è “il poco tutti i giorni”, per arrivare a un buon numero di ore a 

fine stagione in cui il nostro allievo ha utilizzato senza quasi accorgersene la tecnica podalica. 

Altri aspetti fondamentali per la crescita di un portiere sono il posizionamento e la gestione spazio-temporale. 

Secondo la mia esperienza, partendo dalla fascia dei più piccoli, è giusto lavorare sempre con la di dimensioni 

leggermente maggiori, della porta, rispetto a quelle reali, in modo che l’allievo si crei, fin da subito il suo 

habitat naturale e possa svolgere il suo percorso formativo familiarizzando il più possibile con la porta e l’area 

di rigore, dato che sarà la sua casa per molto tempo. 

Una riflessione importante va fatta sulle esercitazioni. È importante che vengano effettuate due o tre parate 

consecutive al massimo (il portiere lavora sempre in anaerobico alattacido) anche perché è molto difficile 

che in partita un portiere, di qualsiasi età, effettui più di tre o quattro interventi consecutivi. 

Non abbiamo ancora parlato di scouting e video analisi, secondo il mio parere, è molto utile per analizzare 

gli errori tecnici e trovare le soluzioni migliori insieme all'allievo stesso. Per i portieri delle categorie 

agonistiche è molto utile fare l'analisi del modello prestativo delle partite per analizzare i comportamenti 

durante la gara e per riprodurre mentalmente situazioni in allenamento che si potrebbero verificare in gara. 

Questo discorso lo possiamo fare da una categoria under 15 o 16 in poi, perché prima come abbiamo 

sottolineato ed evidenziato la priorità massima ce l'ha la formazione coordinativa e tecnica del portiere 

seguendo le giuste linee guida della scuola portieri italiana che reputo la migliore al mondo. 
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1.4 Aspetti fisici e condizionali e i meccanismi energetici del portiere: 

 

Un portiere deve essere un atleta completo, coordinato, agile, veloce, forte, tenace e soprattutto intelligente. 

Come detto in precedenza più creerò un bagaglio importante e completo nelle prime fasce d’età e più avrò 

un portiere propenso a migliorare le altre qualità. 

L’aspetto fisico di un buon portiere di alto livello e non solo, è la forza esplosiva soprattutto negli arti inferiori, 

una buona struttura e flessibilità anche nella parte alta e un core resistente e sempre ben allenato. 

Parliamo di miglioramento degli aspetti fisici solo dopo i tredici anni, in queste fasce d’età, oltre alla 

coordinazione e il lavoro prettamente tecnico è giusto cominciare ad educare i ragazzi alla forza funzionale 

al gesto tecnico. 

Vorrei inserire a riguardo un interessante articolo che spiega L’allenamento della forza e il calcio giovanile: 

l’approccio funzionale del vivaio dell’Atalanta: 

“Velocità, resistenza, potenza, intensità: la componente fisico-atletica sta diventando un fattore sempre più 

dominante nel calcio moderno.  

A livello professionistico le partite si giocano su ritmi forsennati, che spesso vedono prevalere la squadra che 

riesce a mantenere lucidità e freschezza più a lungo nell’arco dei 90 minuti. Che effetti ha avuto però questa 

tendenza su chi deve ancora arrivarci al calcio professionistico? Le stesse trasformazioni hanno riguardato 

anche la preparazione nel calcio giovanile? 

“Il fattore fisico nel calcio moderno è indubbiamente fondamentale – ha dichiarato a riguardo Alberto Pasini, 

Preparatore Atletico Primavera e Responsabile dei Preparatori del Settore Giovanile dell’Atalanta –, molto 

più che rispetto a qualche anno fa, però noi siamo convinti che il calcio sia uno sport prevalentemente tecnico-

tattico, quindi soprattutto legato alle abilità dei calciatori dal punto di vista tecnico. L’obiettivo di un Settore 

Giovanile dev’essere il miglioramento dei giocatori, quindi no, l’aspetto fisico a nostro parere non deve 

sovrapporsi o a togliere spazio a quello tecnico-tattico. Quello che cerchiamo di fare è quindi di integrare il 

più possibile le due cose, sviluppandoli contestualmente soprattutto per le categorie più giovani”. 

Questo approccio integrato caratterizza da sempre il Settore Giovanile dell’Atalanta, ormai consolidato 

come una delle realtà migliori del Paese e non solo, il quale porta con grande continuità i propri giovani a 

guadagnarsi un posto nella Prima Squadra nerazzurra e nelle varie Nazionali. “Quella di puntare sul 

miglioramento tecnico, e quindi sulla qualità piuttosto che sulla quantità – ha continuato Pasini –, è una 

tendenza storicamente adottata da questo club, che si traduce in un certo tipo di gioco, adottato da tutti gli 

allenatori, e ad una particolare attenzione alla selezione di giocatori di qualità. In tutto questo, quindi, il 

fattore fisico è importante, ma non predominante”. 

La preparazione atletica come trasmissione della cultura del lavoro: 

Il lavoro fisico, oltre ai benefici diretti in termini di preparazione, assume però anche un altro significato nei 

Settori Giovanili, ovvero la trasmissione ai giovani atleti di una propensione al lavoro, alla fatica e al sacrificio: 

“A livello quasi filosofico, facciamo lavorare i ragazzi “a secco” in palestra anche per questo motivo: il nostro 

obiettivo è formarli come futuri calciatori professionisti, e in certi contesti il calcio non è solo divertimento, 

ma anche e soprattutto fatica. Puntiamo quindi a creare in loro i presupposti per essere pronti al calcio dei 

grandi, e questo a nostro parere passa anche dalla trasmissione di una cultura del lavoro che riteniamo 

indispensabile. La risposta dei giocatori varia in base al trascorso individuale (ci sono ragazzi che vengono da 

contesti geografici e socioculturali di ogni tipo) ma in generale qui all’Atalanta c’è una buona propensione. In 

https://www.sideaita.it/2018/09/02/calcio-preparazione-precampionato-funzionale/
https://www.sideaita.it/2019/12/06/settore-giovanile-atalanta-preparazione/
https://www.atalanta.it/
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questo ci aiuta molto anche il fatto che molti giovani fanno con noi tutta la trafila dai Pulcini alla Primavera 

e per loro fare fatica, lavorare e avere l’atteggiamento giusto durante gli allenamenti è la normalità”. 

 

L’allenamento della forza nel calcio giovanile: 

L’introduzione dell’allenamento della forza nel calcio giovanile avviene quindi in modo graduale, come ci ha 

confermato nello specifico il Responsabile dell’area Forza del Settore Giovanile dell’Atalanta Roberto Calà: 

“Inizialmente, dall’attività di base fino all’inizio di quella agonistica, cerchiamo di lavorare sulla forza generale 

a corpo libero e soprattutto sulla consapevolezza del proprio corpo, e questo avviene in modo 

decontestualizzato, non vincolato cioè ad un luogo apposito come la palestra. L’obiettivo è quello di saper 

utilizzare il corpo. Si tratta di un approccio che rientra nel cosiddetto allenamento funzionale, e che si discosta 

da quello analitico degli anni ’90, che era mutuato da discipline come il bodybuilding e portava l’atleta ad un 

vicolo cieco. Attualmente all’Atalanta cerchiamo di portare in palestra sempre di più i ragazzi dall’under 16 

in su e il nostro obiettivo è quello di creare una ridondanza di stimoli in vari momenti della preparazione e per 

vari tipi finalità: preventiva (di riduzione degli infortuni), aumento delle capacità di forza sotto varie 

espressioni e anche aspetti più analitici, che seppure non abbiano più il ruolo centrale che avevano in passato 

possono comunque essere presi in considerazione per costruire al tempo stesso calciatori performanti in 

gara e in grado di sviluppare nel lungo periodo una struttura fisica adatta al calcio moderno”. 

La preparazione nel calcio giovanile: dalle “fasi sensibili” alle competenze motorie 

La periodizzazione risulta quindi fondamentale per strutturare una corretta preparazione atletica e fisica nel 

calcio giovanile e in questo senso l’Atalanta si confronta con le migliori realtà a livello internazionale: “Le 

Academy dei club inglesi della Premier League hanno da tempo sviluppato una periodizzazione del lavoro che 

non si basa più sulle cosiddette fasi sensibili (ovvero finestre temporali che teoricamente portano allo sviluppo 

di determinate abilità) ma sulle competenze motorie. Non si tratta quindi di un lavoro settoriale sulla 

muscolatura, ma di creare uno sviluppo a lungo termine che miri alla globalità dei movimenti, seppur 

contestualizzati in situazioni o finalità specifiche”. Nello specifico, nel contesto della nuovissima palestra 

destinata interamente al Settore Giovanile nerazzurro all’interno del Centro Sportivo Bortolotti di Zingonia, i 

giovani calciatori vengono portati a sovraccaricare il proprio corpo con esercizi a corpo 

libero come trazioni e piegamenti sulle braccia, stacco, affondo e squat, condizionando al contempo anche 

gli aspetti coordinativi attraverso esercizi bipodalici (doppio appoggio) o mono podalici (appoggio singolo). È 

importante però che non siano i giocatori a doversi adattare ad un sistema rigido, quanto invece il contrario. 

Differenti competenze motorie meriterebbero infatti differenti programmi di lavoro e differenti approcci, 

che è però difficile applicare ad un contesto come quello di un Settore Giovanile: “Concretamente, 

creare programmi personalizzati per ogni giocatore diventa molto difficile: basti pensare che solo le squadre 

della fascia agonistica qui all’Atalanta sono sei, ognuna delle quali con 20-25 giovani. Quello che cerchiamo 

di fare è però delineare i profili con particolari necessità: il lavoro individualizzato deve prendere in 

considerazione sia le caratteristiche strutturali che la globalità di tutto il percorso metodologico del giocatore. 

 La palestra in questo senso diventa importante, perché attraverso il lavoro complementare permette di 

bilanciare e riequilibrare gli aspetti non toccati o sforzati eccessivamente in allenamento o in partita. In questo 

modo inoltre i giocatori vengono sensibilizzati al fatto che quello che fanno la domenica e durante gli 

allenamenti può essere gestito e ottimizzato attraverso un lavoro specifico”. 

È sempre importante confrontarsi con più realtà e questa proposta di lavoro è di importanza vitale, visto che 

viene direttamente da uno dei settori giovanili più importanti e fruttosi d’Italia. 

https://www.sideaita.it/categorie-attrezzi-fitness/attrezzi-functional-training-palestre-professionisti-fitness/
https://www.sideaita.it/2019/12/03/settore-giovanile-atalanta-preparazione
https://www.sideaita.it/2019/12/03/settore-giovanile-atalanta-preparazione
https://www.sideaita.it/attrezzatura-fitness/9048-1-pull-up-bar-barra-trazione/
https://www.sideaita.it/categorie-attrezzi-fitness/paralletes-push-up/
https://www.sideaita.it/categorie-attrezzi-fitness/bilancieri-weightlifting-powerlifting-axle-curl-superpump/
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Ritornando a noi, è importantissimo che nelle prime fasce d’età, prima della specializzazione assoluta nel 

ruolo del portiere, gli allievi pratichino altri sport come il basket, la pallavolo, il tennis, il salto in alto o arti 

marziali; tutto ciò viene definito “percorso multisport” e può essere parallelo al calcio. 

Così facendo aiutiamo il piccolo atleta a sviluppare forza, coordinazione, flessibilità e destrezza, tutti aspetti 

che serviranno nella carriera di un portiere. 

Dopo l’età prepuberale con massima attenzione anche all’età biologica e al sesso dell’allievo, possiamo 

allenare aspetti fisici come la forza a corpo libero ma anche con l’aiuto delle macchine in palestra facendo 

molta attenzione alla tecnica di esecuzione e ai carichi. Allenamento funzionale a catene cinetiche aperte, 

educare l’allievo al gesto corretto e ad acquisire le capacità motorie di base per poi incrementare carichi e 

modalità. 

La pliometria sarà sempre uno dei cavalli di battaglia dell’allenamento della forza in un portiere, anche 

esercizi funzionali con elastici, trx e corpo libero vanno integrati nel lavoro giornaliero. 

La prevenzione, il core stability e la forza negli arti superiori saranno di completamento alle sedute di 

allenamento spesso prima o dopo della seduta stessa. 

Nelle prime squadre ci saranno uno o due giorni a seconda di impegni e categorie, dedicati alla forza specifica, 

sia a secco che in campo con la palla. 

Secondo il mio punto di vista è preferibile scindere sempre le due fasi per non perdere di qualità e specificità. 

Ad esempio, la forza e la forza esplosiva viene allenata in palestra o in campo per i più grandi anche con i 

sovraccarichi ma senza il “mezzo pallone”. In seguito, viene trasferito il lavoro in campo con la palla curando 

maggiormente l’aspetto tecnico senza mixare le due componenti, in modo tale che abbiamo sempre la 

massima qualità sia nel gesto tecnico con la palla che nel gesto fisico con i balzi o altro.  

È sottinteso che in ogni gesto, in ogni tuffo e in ogni intervento del portiere c’è una componente alta di forza 

ed è specifica alla situazione, al momento, all’armonia del gesto e, secondo il mio punto di vista, non va 

influenzata da attrezzi, da balzi non funzionali o da carichi prima del gesto stesso. 

I meccanismi energetici del portiere, mediante i quali il muscolo ricava energia per compiere il movimento, 

sono spesso aerobici, perché se analizziamo una qualsiasi gara le pause tra un intervento e l’altro sono molto 

lunghe (3-4 minuti) e il portiere si muove correndo lentamente o camminando per la maggior parte del 

tempo. 

Il portiere durante gli interventi utilizza spesso il meccanismo anaerobico alattacido strettamente correlato 

alla sua prestazione, che è di breve durata (1-2 secondi) ma di massima intensità e potenza. 

C’è un grande dispendio di energie nervose, dovute alla massima concentrazione e forza mentale che 

permette al portiere di rimanere in partita oltre novanta minuti anche nei momenti in cui la palla è lontana 

dalla propria area di rigore. 

Lo scouting di una partita di un qualsiasi portiere durante la gara ci indica questi risultati: per la maggior parte 

del tempo cammina, un'altra buona percentuale corre a bassa intensità, una piccola percentuale corre ad 

alta intensità e una bassissima percentuale sprinta e proprio quest’ultima è la fase più importante, dove 

svolge gli interventi cruciali e decisivi ai fini del risultato finale. 

I numeri ci dicono che il portiere impiega mediamente 1,7 sec. per l’uscita bassa in presa 1,8 sec. per l’uscita 

frontale 2,7 sec. per uscite fuori area, dati da tener sempre ben saldi nella mente di un allenatore dei portieri. 

Il lavoro dovrà sempre tener conto di questo, ma ogni tanto in qualsiasi categoria agonistica (1-2 volte al 

mese) una corsa, delle ripetute e lunghe distanze non faranno certo male al nostro atleta, anzi lo 
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completeranno e creeranno quei presupposti in più nel suo bagaglio, naturalmente sempre facendo 

attenzione alla vicinanza della gara, al periodo dell’anno e senza mai tralasciare il lavoro specifico. 

Nei bambini va esasperato l’aspetto motorio e coordinativo, esaltando il talento di ogni singolo atleta, tirando 

fuori il meglio di ognuno di loro sempre tramite l’aspetto ludico, esercitazioni divertenti e coinvolgenti e 

multisport che aiutano a migliorare gli schemi motori di basi. 

Al portiere adulto va allenata sempre la tecnica che sono le fondamenta del nostro atleta, ma va anche 

allenato il fisico che è il cuore, come la forza, la destrezza l’agilità che sono il motore e senza tralasciare la 

mente e la tattica che insieme alla tecnica podalica completano il nostro portiere. 

 

 

1.5 Aspetti Tattici 

 

Nel calcio moderno il portiere deve avere le qualità podaliche e tattiche simili ad un giocatore di movimento, 

ad oggi in qualsiasi livello si richiede sempre di più al “numero 1” di avere grandi capacità tecniche con il 

gioco con i piedi. 

Negli ultimi anni molti allenatori hanno iniziato a proporre un modo diverso di cominciare l’azione, inoltre 

come l’avvento della nuova regola in questa stagione ha aumentato notevolmente il possesso palla dentro 

l’area di rigore. 

Stanno sparendo i lanci lunghi a scavalcare le linee di difesa avversaria ed impostare il gioco sulle seconde 

palle, meglio palla a terra avanzando in superiorità numerica, creare trame di gioco ed uscite per conquistare 

spazi in zona luce. 

La costruzione dal basso, potrebbe essere identificata come una costante applicata in fase di possesso palla 

da una squadra, ed ha molta importanza quando si studia un team avversario, in quanto potrebbe essere 

spunto per eventuali strategie. 

Questa costante ha aspetti e principi molto chiari, in cui il portiere è spesso chiamato in causa e funge da 

perno centrale per costruire un’azione dal basso ma non solo in questo, anche in altre situazioni come quali 

i retropassaggi per alleggerire pressioni degli attaccanti avversari verso i difensori. 

Oltre a difendere la propria porta, quindi il portiere moderno spesso sarà colui che inizierà la manovra, 

fungerà da supporto alla linea difensiva e parteciperà costantemente all’azione. 

Nel calcio di oggi gli viene chiesto un più frequente utilizzo dei piedi e viene sempre di più coinvolto nel giro 

palla, viene considerato un vero e proprio difensore aggiunto; per essere adatto a questo tipo di gioco, il 

portiere moderno necessita di ottima visione periferica ed una tecnica podalica quasi eccelsa. 

Nel nostro campionato abili interpreti, per citarne solo alcuni, sono il giovane Donnarumma che sta 

dimostrando delle ottime qualità sia nel difendere la propria porta sia nella gestione della palla tra i piedi, 

Reina, Gollini, Handanovic, Szczesny e in Europa abbiamo i vari Neure, Ter Stegen, Allison, Claudio Bravo, 

Ederson, Navas, Kepa, veri maestri nel gioco con i piedi e nell’impostare l’azione con buone capacità tattiche. 

Una delle caratteristiche che fanno un portiere di alto livello, sono la capacità tattica nella gestione della 

difesa, saper accorciare le distanze e coprire con reattività ed intelligenza lo spazio alle spalle della linea 

difensiva. 
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Il portiere deve essere considerato nel calcio moderno come il leader del reparto difensivo in quanto grazie 

alla sua posizione privilegiata che gli permette di avere una visione a 180° è in grado di richiamare 

l'attenzione dei suoi compagni sui vari movimenti degli avversari. 

Lo scopo della gestione della difesa oltre a quello di permettere di avere sempre un controllo territoriale 

sugli avversari è soprattutto quello di far sì che quest' ultimi arrivino al tiro da posizione e condizione più 

sfavorevole possibile in modo da rendere le conclusioni in porta prevedibili. Tre sono i fattori da tenere 

presente per un buon sviluppo tecnico-tattico: la distanza, l’angolazione e l’intesa con i compagni. 

 

Distanza del portiere dalla linea di porta è stata trattata nell'argomento relativo alla chiusura dello specchio 

della porta. 

Distanza del portiere dalla linea difensiva. La linea difensiva è considerata quella linea immaginaria che 

collega in senso orizzontale al campo gli uomini della difesa. La distanza del portiere dalla linea difensiva può 

essere considerata come una molla chi si allunga quando la propria squadra è in fase offensiva e si accorcia 

quando la propria squadra è in fase difensiva. 

In ogni caso l'ampiezza in senso verticale di questo spazio, in fase difensiva, dovrebbe essere tale da impedire 

che venga sfruttato dagli avversari i quali cercano di mandare palla e giocatore proprio in questo spazio 

(spazio vuoto). Compito del portiere è quindi quello di tenere la difesa "più alta" o "più bassa" a seconda 

delle circostanze. 

 

L’angolazione: la posizione che il portiere e la linea difensiva devono assumere dipende dalla posizione della 

palla (in prima istanza) e dai movimenti degli avversari (in seconda istanza) e ovviamente il tutto nella 

logica che deriva se si attua una difesa a zona o a uomo. Nel caso in cui la palla si trova nella zona laterale del 

campo il portiere deve stare attento affinché la difesa assuma la giusta posizione di "diagonale difensiva" 

chiamando tutti i compagni di reparto al giusto posto (pertanto deve conoscere bene la propria difesa) e 

inoltre deve stare attento all'inserimento di giocatori avversari che chiamano con il proprio movimento palla.  

 

L’intesa costituisce un elemento importantissimo affinché l'operato della difesa sia efficace. Infatti, a volte 

gli attaccanti avversari riescono a penetrare la linea difensiva grazie ad incomprensioni della difesa. Il portiere 

non solo deve interpretare i movimenti della propria difesa, ma deve possibilmente anche guidarli grazie alla 

sua posizione che gli permette di vedere e valutare cose che i difensori non riescono ad osservare 

Il portiere deve informare i compagni sulla situazione del lato debole (quello opposto alla posizione della 

palla in senso orizzontale al campo, in cui non si svolge l’azione), sincerandosi che non ci siano inserimenti 

di altri giocatori avversari e nel caso in cui questi ci fossero, chiamare i compagni alla copertura. 

Esso deve, quando l’azione si svolge ai limiti dell'area di rigore, chiamare i compagni a chiudere la 

traiettoria del tiro per ostacolare o bloccare il tiro in porta. 

Inoltre deve informare il proprio compagno che si trova di fronte alla propria porta di quello che accade alle 

sue spalle e tranquillizzarlo in caso non ci siano avversari immediati ("solo") o indirizzarlo per il passaggio 

nel di pressing. 

Infine il portiere deve comunicare inconfondibilmente e inequivocabilmente quando esce sulla palla, 

facendo capire che la palla è sua ("mio”) non mia che si potrebbe confondere con via e che il difensore deve 

andare in copertura o protezione del portiere, con parole “secche” , decide, semplici, chiare ed efficaci.  

A volte può succedere che mentre il portiere esce sulla palla, un difensore indietreggi per intervenire sulla 

stessa, cosa che può provocare oltre ad autogol, contrasti che possono causare traumi ai due giocatori, se la 

comunicazione è univoca problemi non ce ne saranno. 

Il portiere deve, appena conquistata la palla far ripartire l'azione di contrattacco richiamando la squadra a 

"salire" verso il centrocampo, con transizioni positive efficaci e puntuali. 
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Questa azione creerà imprevedibilità e velocità di attacco, aumento della superiorità numerica a 

centrocampo, la squadra sarà comunque compatta e sicuramente lascerà qualche attaccante avversario in 

fuorigioco. 

 

Come comunicare: Il portiere deve essere tempestivo nel dare le informazioni ai propri compagni al fine di 

potersi opporre alla strategia avversaria velocemente ed efficacemente. 

Un'altra regola base è saper comunicare con voce chiara ad alto volume, per farsi sentire, ed essere 

essenziale nel trasmettere l'informazione al compagno (pertanto si rende opportuno che negli allenamenti 

vengano sperimentati codici di comunicazione sintetici che inglobano un concetto complesso. Es "arriva, 

stringi, lungo" può significare un difensore avversario che si inserisce in profondità sul lato debole).  

Quindi il portiere non deve solo parare come succedeva molti anni fa, ci sono tantissimi aspetti, tantissime 

situazioni che evolvono e che vanno interpretate sempre con massima efficacia, solo attraverso allenamenti 

e partite si crea quel vissuto fin dai più piccoli che permetterà di migliorare tatticamente e nella costruzione 

del gioco, fondamentale nel calcio moderno. 

Sarà importante lavorare in simbiosi con la squadra, coinvolgendo sempre sia i portieri che il reparto difensivo 

e nelle categorie più piccole va guidato ed aiutato quotidianamente prima che apprenda e si crei il bagaglio 

necessario per leggere le azioni di gioco e la sua velocità che fa la differenza sostanziale. 

 

 

1.6 Aspetti psicologici 
 

L’aspetto psicologico è fondamentale in qualsiasi sport, la mente e la stessa        psiche dello sportivo vanno 

tenute in considerazione in ogni loro sfaccettatura nell’ambito dell’attività sportiva. 

Il portiere attraversa molte fasi di gara nelle quali può essere poco coinvolto nel gioco. Se pensiamo che il 

possesso palla medio delle principali squadre di Serie A è di circa trenta minuti, comprendiamo bene come 

l’estremo difensore sia potenzialmente chiamato in causa soltanto in fasi alterne della partita, 

contrariamente ai propri compagni che dovranno muoversi in modo sinergico, con attenzione e con maggiore 

continuità, indipendentemente dal fatto che la palla sia gestita dalla propria squadra o dagli avversari (la 

cosiddetta fase di non possesso). 

Il rischio è quello di isolarsi dal contesto di gioco, facendosi condizionare da fattori distraenti di vario tipo, ad 

esempio il pubblico, i movimenti in panchina, pensieri personali, o riflessioni su un proprio intervento 

effettuato durante la gara o che dovrà arrivare. 

L’isolamento psicologico è proprio quell’aspetto del gioco responsabile del fatto che il portiere trovi talvolta 

difficoltà ad entrare in azione all’improvviso, soprattutto quando non è chiamato in causa da vari minuti e 

non è abituato ad una serie di esercizi finalizzati al mantenimento della concentrazione, ad esempio 

richiamando i propri compagni vicini o focalizzandosi sul movimento degli avversari. 

In gara, l’aspetto psicologico, soprattutto nei primi anni “da portiere” sarà curato dall’allenatore dei portieri, 

che solo in questi ultimi anni, e non in tutte le società professionistiche, è sempre presente. Il ruolo di 

quest’ultimo sarà quello di distendere gli animi degli allievi, di farli sentire a loro agio sia dal punto di vista 

tecnico che personale, con incoraggiamenti continui e rendendoli consapevoli che l’errore è parte integrante 

del processo di crescita calcistica e umana. 

https://www.calcioscouting.com/preparare-la-partita-e-sufficiente-conoscere-lavversario/
https://www.calcioscouting.com/lassist-di-calcioscouting-i-fattori-distraenti-video/
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La posizione ideale per seguire un allievo durante la partita è laterale nella propria metà campo, altezza limite 

area grande. Non è assolutamente buona cosa posizionarsi dietro la porta, potrebbe creare pressioni e disagi 

a meno che non è il portiere stesso che ne fa richiesta come mi capitò anni fa. 

Non tutti i bambini affrontano questo ruolo con la consapevolezza di poter sbagliare e con la capacità di saper 

affrontare eventuali sconfitte ed errori. Saper far fronte a ciò rappresenterebbe un grande pregio perché, 

pur essendo un gioco, vi assicuro che già a questa età le pressioni ci sono: dal compagno che è pronto ad 

accusarti per un goal preso, dai genitori che dagli spalti gridano e sono pronti a puntare il dito anche a un 

bambino di dieci anni e, a volte, dagli stessi istruttori che non sanno immedesimarsi nel bambino, tutto ciò 

crea un forte disagio.  

Il bambino dovrà imparare divertendosi perché il buon allenatore è chi trasmette entusiasmo, gioia, fiducia 

ed ottimismo. 

È di vitale importanza relazionarsi ed interagire con i piccoli allievi, ma soprattutto ci vuole tanta pazienza. E 

ciò che alimenta la pazienza, si sa, è la passione. In tanti dicono di volere bene ai bambini, ma solo pochi li 

ascoltano! 

Salendo con l’età, parliamo dell’allievo dagli undici ai dodici anni, sembrerà minima la differenza di uno, due 

anni ma solo anagraficamente, perché anche solo sei mesi a quell’età sono significativi, passiamo dalla 

categoria “Piccoli amici” a quella dei “Pulcini” e “Esordienti”, qui ci sarà molta più competizione sia in 

allenamento sia in gara, i portieri a quest’età si sono immedesimati totalmente nel ruolo ed hanno una base 

posturale e tecnica già abbastanza definita. 

Adesso ancor più è fondamentale la figura dell’allenatore dei portieri, egli dovrà impostare periodicamente 

piccoli test, senza creare ansie, per capire se tecnicamente l’allievo migliora e i concetti vengono acquisiti, 

dovrà creare una sana competizione tra loro senza tralasciare l’aspetto ludico. 

In questa fascia d’età, soprattutto in gara ci saranno sicuramente molte più pressioni, i risultati cominciano a 

contare e tutti vogliono tutto e subito, si vuole che il portiere sia sempre in grado di salvare la squadra in 

qualsiasi situazione negativa facendo “miracoli”. Tutte queste pressioni sono controproducenti e potrebbero 

creare traumi che possono inibire l’allievo. 

Non abbiamo parlato del ruolo dei genitori, noi allenatori dei portieri ed istruttori stiamo sul campo con gli 

allievi due ore a seduta circa, le ore restanti della giornata, tolte quelle in cui sono a scuola, i ragazzi le vivono 

con i propri genitori. Sono quindi i genitori che hanno un forte ruolo nella formazione dei ragazzi. Il bravo 

genitore non dovrebbe esercitare forti pressioni, spesso però troviamo persone che non sono riuscite come 

avrebbero voluto nel campo calcistico e puntano sul proprio figlio per vedere realizzato questo loro desiderio. 

Vorrebbero vederlo arrivare in serie A o in serie B (quelli più modesti), lo caricano giornalmente di 

responsabilità, li filmano con il telefonino, pubblicano video di allenamenti e partite nei social media ed è 

proprio lì che scatta un meccanismo tremendo nella mente del bambino cosi che, quando sarà solo tra i pali, 

sentirà, oltre alla pressione dei compagni di squadra dell’allenatore, del pubblico, anche quella del genitore, 

che sarà pronto a sgridarlo non appena entrerà in macchina durante il ritorno a casa per gli errori commessi, 

utilizzando metodi ed atteggiamenti dannosi per il bambino. 

 

L’allievo crescerà meglio con la comprensione da parte dell’allenatore dei portieri, dell’istruttore o appunto 

del genitore, è sempre giusto e opportuno correggerlo non davanti a tutti, presterà molta più attenzione se 

gli si parlerà tranquillamente in disparte a quattr’occhi. 

Arriviamo poi all’allievo di tredici, quindici anni categorie “Giovanissimi” e “Allievi”, a quest’età ci si rende 

conto chi davvero ha la stoffa del portiere. Nelle società professionistiche a quest’età gli allievi hanno già 
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superato diverse selezioni e sono già tecnicamente e fisicamente molto pronti e ben definiti, con loro 

l’allenatore specifico potrà alzare i carichi dal punto di vista fisico senza tralasciare l’aspetto tecnico e 

appunto psicologico. 

L’allenatore dei portieri sarà un vero e proprio modello da emulare, dovrà instaurare con gli allievi un 

rapporto quasi “paterno”. In gara il risultato sarà ancora più importante soprattutto a livello professionistico 

in cui si affronteranno campionati di livello nazionale, l’allenatore dei portieri dovrà sempre svolgere il 

riscaldamento pre- gara, dovrà interagire con l’allievo rassicurandolo, caricandolo e dandogli le motivazioni 

giuste per affrontare la gara. In queste categorie, al contrario della scuola calcio, i portieri sono spesso in 

competizione tra loro e ci sarà un titolare a volte inamovibile e una “riserva”, qui sarà premura del 

preparatore svolgere un lavoro soprattutto psicologico sulla “riserva”, dovrà mettere entrambi i portieri sullo 

stesso piano e trattarli egualmente, anzi dovrà invogliare il secondo sempre più e facilitare i rapporti tra loro 

ricordandosi che per diventare grandi conta molto più lo slancio di un sorriso che la forza di un rimprovero. 

Infine, passiamo al portiere “adulto” o quasi, perché nella fascia d’età tra i quindici e i diciassette anni, 

l’allievo è borderline con il mondo degli adulti, anzi se nella vita si diventa maggiorenni a diciotto anni, nel 

caso del portiere si diventa maggiorenni e responsabili all’età di quindici - sedici anni, perché questo è un 

ruolo che comporta maggiori responsabilità. 

Qui l’allenatore dei portieri come detto in precedenza ma è giusto ribadirlo, deve instaurare un rapporto di 

fiducia totale, deve essere sempre presente e deve essere un vero e proprio punto di riferimento. Sarà 

facilitato dalle proprie esperienze come ex-portiere, che ha già vissuto determinate situazioni e circostanze, 

dovrà essere molto bravo a immedesimarsi ed entrare nella mente dell’allievo per aiutarlo a superare le 

difficoltà e le avversità che sono parte integrante di questo ruolo bello e difficile. 

Guardare con gli occhi del nostro allievo, empatia, comprensione e sincerità saranno l’armi vincenti per un 

ottimo allenatore dei portieri. 

Anni fa lessi un’intervista di Luca Marchegiani nella quale ringrazia i suoi guanti, ai quali deve tanto perché 

l’hanno fatto crescere come calciatore, ma soprattutto come uomo, mi allaccio a quest’affermazione perché 

ritengo che indossando i guanti e la divisa che distingue il portiere dagli altri giocatori, ci si sente liberi ed 

unici. 

 

Riporto una breve intervista di alcuni anni fa ma sempre attuale di Luca Marchegiani, grande portiere degli 

anni Novanta, la domanda che gli viene fatta è la seguente: “Epoche diverse con due tipi di calcio diverso. 

Buffon può essere definito l’anello di raccordo tra le due?”  

Marchegiani risponde: “Non molto, perché il calcio di vent’anni fa richiedeva un altro modo di interpretare il 

ruolo. C’erano regole diverse che poi ad inizio anni ’90 sono state modificate, cambiando radicalmente alcune 

situazioni di gioco. Quando Buffon ha cominciato era appena stata introdotta la regola del retropassaggio. 

Quello è stato un momento importante per il ruolo. Ha costretto il portiere a cambiare completamente modo 

di giocare, acquisendo competenze che prima non erano richieste. Perciò forse la sua fortuna è stata quella 

di essere uno dei primi a cominciare con il nuovo regolamento. Per noi della “vecchia scuola” invece è stato 

più difficile adattarci, avendo fatto tutto il percorso di formazione con dei principi poi modificati”. 

Gli viene poi chiesto:” Ultimamente sembra che i portieri vengano scelti più per le loro capacità con i piedi 

piuttosto che per la bravura tra i pali”. 

Lui risponde: “È vero, ed è una cosa che a me dispiace da amante della figura del portiere per come sono 

cresciuto io. Secondo la mia visione il portiere deve essere tecnicamente perfetto nelle parate. Però allo stesso 

tempo capisco questa scelta, perché avere un portiere in grado di sbrigare con sicurezza quelle situazioni che 

noi chiamavamo “l’ordinaria amministrazione” è diventata una discriminante molto importante nella scelta 

di un giocatore rispetto ad un altro. La gestione di queste situazioni, da sempre, rappresenta il 99% della 

partita di un portiere, con la differenza che, prima poteva essere risolta con semplicità prendendo il pallone 

con le mani, adesso necessariamente richiede la capacità di utilizzare i piedi. Per questo motivo un allenatore 
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si accontenta di un portiere che faccia meglio di un altro questo tipo di lavoro, che è tanto in quantità, 

preferendolo magari ad un altro capace con il talento di sbrogliare la “situazione scabrosa”, che capita molto 

più raramente nel corso dei 90’”. 

Viene toccato un altro punto, e il giornalista gli fa un'altra interessante domanda: “Bravo con i piedi ma anche 

straniero. Questa moda esterofila ormai domina la scena italiana da diversi anni. Da Dida a Szczesny, 

passando per Julio Cesar, Tatarusanu, Handanovic e Reina. Nei top club italiani il portiere nostrano sembra di 

avere la strada sbarrata.” 

“Io credo che il livello dei portieri italiani sia stato un po’ frenato dalla figura di Buffon, che è stato un grande 

esempio per tutti, ma anche un freno per i giovani. In qualche maniera non ha permesso ad altri ragazzi di 

crescere con le esperienze che avrebbero potuto fare se avessero avuto la possibilità di ambire alla Nazionale. 

Ma la colpa principale è dei club italiani. Se da una parte cercano portieri di esperienza, di personalità e con 

un certo “vissuto” alle spalle, dall’altra non danno la possibilità ai nostri giovani di poter accumulare queste 

qualità, che invece vengono trovate nei portieri stranieri. All’estero infatti c’è più coraggio nel lanciare un 

giovane, gli viene data più facilmente la possibilità di giocare e di crescere, caratterialmente e tecnicamente. 

Per questo vengono preferiti ai nostri ragazzi, perché in queste qualità sono avanti rispetto ad un nostro 

giovane. Quindi ci dovremmo decidere a dar fiducia ai giovani facendoli giocare, anche nei campionati 

inferiori. Senza paura”. 

Un'altra domanda interessante: “Dal 1987, anno di istituzione del premio di miglior portiere del mondo, la 

vittoria è andata 14 volte su 28 ad un italiano o ad un tedesco. Possono essere definite come le due migliori 

scuole?” 

“Sì, credo di sì, perché sono anche i due modi di interpretare il ruolo che mi vengono in mente se dovessi fare 

una distinzione. Però non le definirei scuole, perché non esiste una vera e propria codifica del gesto tecnico, 

nel calcio italiano o in quello tedesco, universalmente riconosciuta. Diciamo che si può parlare di stile. Tutto 

è lasciato alla sensibilità e all’idea del singolo preparatore e non esiste una scuola consolidata come per gli 

allenatori. Ci sono due tre filoni ideologici ai quali tutti si stanno adattando. Anche perché il ruolo del 

preparatore dei portieri è nato con la mia epoca. Io ho iniziato a giocare che questa figura non esisteva, poi 

ex portieri hanno cominciato a farlo e solo adesso è riconosciuto da tutti i settori tecnici”. 

Infine, il giornalista gli chiese: “Allora possiamo dire che in Italia abbiano un occhio di riguardo per il ruolo del 

“portiere?” 

“Diciamo che in Italia siamo abituati a vedere eseguire i gesti tecnici in un certo modo, che noi riteniamo 

usuali, ma che non lo sono in altri paesi. Da noi c’è un modo di parare molto tecnico e pulito, dove si ricerca 

anche la bellezza estetica nell’esecuzione, mentre in Germania si punta molto sulla fisicità della parata, che 

ai nostri occhi risulta essere magari meno bella, ma sicuramente efficace. Perché in alcune metodologie di 

insegnamento, come l’uscita bassa mutuata dalla pallamano, probabilmente non c’è bellezza ma l’efficacia è 

indubbia. Diciamo che se fossi un preparatore cercherei di applicare alcune cose che loro insegnano, perché 

effettivamente funzionano.” 
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1.7 Metodologia di allenamento 

 

 

Metodo: Etimologicamente la parola Metodologia deriva dal greco “methodos”, composta da metà 

(attraverso) e hodòs (via), indicando metaforicamente il criterio razionale atto a costruire un sapere 

sistematico e costituito da una serie di regole tali che il procedimento di indagine sia ordinato, quindi 

schematizzabile secondo criteri fissi, ripetibile, in quanto è valido ed utilizzabile per chiunque ed in qualunque 

situazione ed auto correggibile, poiché tali regole devono consentire di individuare e correggere eventuali 

errori e di raggiungere risultati validi. 

Il termine si può intendere anche in un’altra accezione, più generica: come indagine o dottrina quindi ricerca 

o tecnica di ricerca. 

In ogni caso il significato fondamentale è il primo accennato, che è anche quello cui fa riferimento Cartesio 

che nel celebre Discorso sul metodo delineò il metodo analitico-deduttivo articolato secondo le regole 

dell’evidenza, dell’analisi, della sintesi e dell’enumerazione. 

Il bisogno di fissare un metodo nasce nel filosofo quando egli si rende conto di non possedere nulla per 

distinguere il vero dal falso, di non possedere nulla di manifesta utilità all’uomo. Tale metodo deve essere 

contemporaneamente teoretico e pratico volto ad ottenere, come scopo, conoscenze vere e il vantaggio 

dell’uomo nel mondo. Le regole che costituiscono il metodo sono il frutto dell’interesse del filosofo per le 

scienze matematiche, e da queste derivano, poiché presentano ragionamenti che danno modo di pensare 

che tutte le cose conoscibili si dispiegano identicamente.  

Dopo questa analisi etimologica della parola metodo possiamo dedurre che senza un metodo, una linea di 

pensiero e di guida non possiamo approcciare a nessuno sport, perché ci sarebbe confusione e totale 

fallimento. 

Qual è il metodo giusto per allenare un portiere? Nel mondo ci sono varie correnti che ho avuto la fortuna di 

conoscere e vedere all’opera non solo durante i miei viaggi ma anche durante molti corsi e seminari, uno su 

tutti il master internazionale ApportGarda di Verona dove allenatori di tutto il mondo sperimentavano e 

mostravano il loro metodo. 

Metodi diversi, portieri diversi, teorie diverse e pratiche diverse. 

Facendo un rapido excursus sulle varie scuole portieri, descriverei quella tedesca improntata interamente su 

lavori fisici esaltando le caratteristiche di forza e potenza dei portieri tedeschi, quella spagnola su una filosofia 

che fa della velocità, della reattiva, del dinamismo e del ritmo i loro punti di forza e grande attenzione al gioco 

con i piedi, spesso messo in maniera prioritaria rispetto alle abilità tecniche tra i pali. 

Poi quella olandese un misto tra la tecnica italiana e la forza tedesca, quella inglese zero tecnica specifica e 

solo fisicità e molto simile ad essa quella americana, canadese ed australiana tutte con un alta percentuale 

fisica e di tecnica podalica. 

Inoltre quando ho lavorato in Cina durante i ritiri incontravo molti allenatori dei portieri provenienti da tutta 

Europa, oltre ai cinesi che non ho ancora ben capito che obiettivi avessero e che filosofia seguissero essendo 

molto confusionari e creando situazioni spesso controproducenti per il portiere stesso, ho conosciuto anche 

tecnici Croati, Bosniaci, gli stessi spagnoli, ma anche Vietnamiti e Giapponesi, e tutti non curavano il dettaglio 

tecnico, nessuno si avvicinava minimamente alla filosofia della scuola portieri italiana. 
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La metodologia italiana è quella che applichiamo, è quella che cura il dettaglio, è quella che estremizza la 

tecnica, una tecnica cristallina e la cura maniacale del corretto gesto che dovrà essere sempre pulito ed 

efficace, questo aiuta a ridurre maggiormente il margine di errore. 

Sono sempre stato attento ai numeri e alle statistiche ma mai ossessionato, i numeri ci dicono tanto, ci 

servono a costruire la nostra metodologia di allenamento, ci danno indicazioni chiare di cosa succede in gara 

realmente, ma non dobbiamo prescindere solo dai numeri, anche il famoso “occhiometro” fa la sua parte. 

Naturalmente nella prima fase dell’avviamento al portiere, come detto nei precedenti capitoli, è 

imprescindibile insegnare le fondamenta tecniche e coordinative ad un giovane portiere. 

Dopo di che la tecnica dovrà accompagnarlo nelle sedute di allenamento per tutta l’adolescenza e dovremmo 

essere noi allenatori dei portieri meticolosi e puntuali nell’ apportare le giuste modifiche e accortezze nel 

plasmare un portiere aiutandolo a colmare le proprie lacune. 

Metodo e linee guida dovranno tener conto sempre della situazione reale di gioco, lo sviluppo 

dell’allenamento non può prescindere solo dalle conoscenze scientifiche. 

Bisogna avere le conoscenze aggiornate riguardanti il funzionamento di “apprendimento motorio”. 

Nei precedenti capitoli abbiamo parlato di allenamento di tecnica, tattica, forza e aspetto psicologico, tutti 

elementi che contraddistinguono un portiere moderno, come in tutti gli sport ci vuole metodo e disciplina 

solo cosi arriveranno i risultati e nel portiere che è solo spesso contro tutti ce né molto più bisogno. 

Ora illustrerò la mia filosofia e metodologia di allenamento: 

Diviso per categoria ed età anagrafica e soprattutto biologica durante le sedute di allenamento settimanali e 

mensili divideremo ogni giorno in un obiettivo specifico, partendo dall’analitico a bassa intensità fino ad 

arrivare al situazionale, l’allenamento in campo sarà sempre diviso in tre fasi: 

1- Attivazione tecnica (coordinativa per le fasce più piccole) 

2- Parte analitica tecnica centrale 

3- Situazionale e lavoro globale 

Prima e dopo le tre fasi ci sarà sempre un lavoro in palestra o in campo per la prevenzione dai 13 anni in poi 

e la coordinazione con giochi coordinativi per i portieri sotto i 12 anni, nella parte finale sia per piccoli e grandi 

lavoreranno in sinergia con la squadra e sperimentando ciò che si è appreso con l’allenatore dei portieri. 

Lavori di forza e forza esplosiva dopo i 14 anni e anche con sovraccarichi dopo i 16-17 anni che andranno ad 

integrare il lavoro in campo e dovranno essere concordati con il preparatore atletico e sotto la supervisione 

di esso. 

Dobbiamo trovare inoltre un giusto equilibrio e compromesso sempre come in tutte le cose: 

non trascurare le lacune tecniche, ma neanche imprigionare troppo l’atleta con la tecnica specifica; lavorare 

a parte con i portieri ma senza isolarsi troppo tempo dal resto della squadra; creare situazioni di gioco reali 

che si avvicinino il più possibile alla gara; quanto appena detto è di grande utilità all’interno del metodo da 

seguire. 

Bisogna ricordarsi che il calcio è uno sport open skills, ma nello stesso tempo è importantissimo formare il 

portiere con le basi giuste con il lavoro analitico e spesso settoriale e specifico in ogni aspetto tecnico. 

Sarà importante non limitarsi solo al campo con i portieri ma anche coinvolgerli con lavori video e analizzare 

situazioni sia di allenamento che di gara che spesso a occhio nudo non si vedono. 
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La metodologia dovrà essere condivisa in pieno con gli atleti, farli sperimentare, chiedere, vedere, analizzare, 

creando un rapporto di fiducia e rispetto e soprattutto creando un atleta attivo e pensante che capisce e 

condivide ciò che fa in campo. 
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CAPITOLO 2 

L’ALLENATORE DEI PORTIERI 

 

2.1 Competenze 

L’allenatore dei portieri è una figura che ha una vasta area di competenze, poiché il suo 

background ricopre varie aree, con una formazione culturale, sociale, psicologica e tecnica. 

È un allenatore a tutto campo, svolge il ruolo di psicologo, di preparatore atletico o almeno in 

parte deve capire come funzionano i vari meccanismi energetici e le componenti fisiche importanti 

per le varie categorie. 

In primis un buon allenatore dei portieri deve possedere soprattutto un passato da portiere, non 

importa in quale categoria, paradossalmente a mio parere in categorie medio basse è meglio che 

aver giocato in serie A dove spesso si perde la concezione della realtà. 

Un buon allenatore dei portieri deve essere sportivo, possedere un buon fisico ed essere credibile 

soprattutto come immagine, perché il primo impatto con l’allievo spesso fa la differenza; deve 

avere spirito di osservazione, grandi competenze e non solo nel calcio, coerenza, psicologia, 

aggiornamento continuo, pazienza, confronto, empatia, sensibilità, passato da portiere, fantasia, 

positività, passione, sincerità, flessibilità, buon senso, motivazione ed energia. 

Inoltre, non è solo un allenatore, ma un amico, un confidente, un motivatore. 

Il rapporto tra il portiere ed il proprio allenatore dei portieri è un rapporto speciale, che rimane 

un punto di riferimento anche quando la "vita calcistica prende strade diverse"!  

È necessario rispettare i propri ruoli, ricordarsi sempre che i veri protagonisti sono i portieri e noi 

allenatori lavoriamo dietro le quinte, prepariamo, aiutiamo, sorreggiamo il portiere che è colui 

che va in scena. 

L’allenatore dei portieri deve sempre aggiornarsi, deve sempre essere al passo con la tecnologia 

digitale, con le attrezzature, con le situazioni di gioco e la velocità, personalizzando l’allenamento 

in base alla categoria e al contesto di portiere che si trova davanti. 

Non tutti siamo uguali e ognuno ha la sua filosofia ma le basi tecniche e la metodologia dovrebbe 

essere la stessa per tutti soprattutto se parliamo di scuola portieri italiana. 

La competenza principale di un allenatore dei portieri è conoscere il ruolo, capire le sue 

sfaccettature, studiare e sapere alla perfezione la tecnica specifica, la tattica di squadra e gli 

aspetti fisici del ruolo è importantissimo, ma senza empatia, buon senso e aggiornamento 

continuo si è comunque incompleti e non si trasmettono le nozioni in pieno al portiere. 

“Quando alleno mi sento uno di loro” questa frase mi contraddistingue e mi ha aiutato molto nel 

mio lavoro. 

Spesso da una partita vista in televisione arrivano spunti e idee da proporre in allenamento, ma 

seguire la partita specifica dei propri allievi, analizzare le caratteristiche dei propri portieri e 

plasmare un allenamento specifico per le loro caratteristiche ed esigenze è la cosa migliore. 
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Nel mio percorso di allenatore dei portieri, molti spunti sono arrivati proprio dai ragazzi stessi, 

dalle loro esigenze e da ogni singola situazione di gioco a cui corrispondeva una risposta motoria, 

che anche se a volte non era adeguata alla situazione ed inefficace, mi ha permesso di 

soffermarmi, di elaborarla e di discuterla con il mio allievo, solo così ho avuto un quadro completo 

e si è potuto avviare un processo formativo adeguato. 

Le domande che un buon allenatore dei portieri deve sempre porsi sono: 

• A cosa serve questa esercitazione? 

• È congrua a ciò che avviene in gara? 

• Cosa trasmetto ai miei allievi? 

• Sono motivati ed interessati? 

• Li ho coinvolti? 

• Sto correggendo gli errori? 

• Sto dando il giusto ritmo mentale e fisico? 

• Vedo i miglioramenti? 

• C’è un clima disteso e positivo? 

Solo cosi mettendosi in dubbio, facendosi domande si riesce sempre ad essere attivi e propositivi 

con i nostri allievi. 

Naturalmente i capisaldi tecnici e le linee guida metodologiche sono quelle e vanno seguiti con 

sicurezza e controllo ma farsi domande in ogni settore è segno d’intelligenza e competenza. 

La velocità e le situazioni di gioco negli ultimi decenni si sono evolute, c’è molta più tattica e la 

velocità della palla è maggiore, questo è dovuto all’incremento della muscolatura dei calciatori e 

ai nuovi materiali tecnici sia delle scarpe che dei palloni, sempre più leggeri e imprevedibili. 

Bisogna aggiornarsi sempre su ogni dettaglio perché nel nostro ruolo il dettaglio e la meticolosità 

farà sempre la differenza, essere precisi ma nello stesso tempo flessibili nei modi e 

nell’atteggiamento con il nostro allievo. 
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2.2. Approccio e relazioni varie 

 

Il buon allenatore dei portieri deve saper fare, saper far fare e soprattutto saper essere. 

Se parliamo di settori giovanili, il metodo di allenamento è importante ma lo è ancor di più la 

relazione attraverso la quale l’allenatore presenta i contenuti ai bambini e ai ragazzi.  

L’allenatore deve essere consapevole che il suo modo di essere, il suo modo di agire, 

promuovono le competenze di vita nei bambini, ma sono importanti anche con gli adulti. 

Saper essere allenatore significa essere sé stessi. Saper essere allenatore vuol dire essere 

coerente con quello che si dice e si fa, i bambini e i ragazzi si accorgono di tutto, sembrano 

spesso distratti e poco attenti ma dalla mia esperienza vissuta non è così, sentono, capiscono e 

assorbono tutto dall’ambiente circostante. 

Saper essere allenatore vuol dire essere responsabile di tutto quello di cui ci prendiamo cura. 

Saper essere allenatore vuol dire essere esser curioso continuando ad aggiornarsi, formarsi. 

Saper essere allenatore significa mettere il bambino al centro del progetto. 

Spesso l’allenatore commette l’errore di adottare una comunicazione uguale con tutti, ciò non è 

possibile, è necessario riconoscere l’unicità in ogni bambino. L’allenatore deve sviluppare con 

ogni suo allievo una relazione esclusiva, deve aiutare l’allievo ad ascoltarsi, a trovare sé stesso, a 

capire chi è e cosa vuole. L’allenatore deve dare tempo al bambino, deve essere un tempo di 

attesa e non di pretesa.  

L’allenatore deve cercare di entrare nel cuore del bambino, deve amarlo, riconoscerlo, 

ascoltarlo, chiamarlo per nome, accettarlo per quello che è, perché ognuno è speciale, ognuno 

ha un talento diverso e dobbiamo essere bravi a tirarlo fuori. 

Inoltre, l’allenatore deve favorire un clima di rispetto verso gli altri e l’ambiente, deve usare il 

circle-time per spiegare, chiedere pareri, proposte. Deve rinforzare i comportamenti positivi, 

deve incoraggiare e gratificare. L’allenatore deve mantenere la calma nei momenti difficili e 

saper cogliere le dinamiche relazionali all’interno di ogni gruppo. 

Uno dei compiti principali e di vitale importanza è la tutela del portiere dall’ambiente esterno ed 

interno, interporsi come un cuscinetto pronto ad assorbire botte ed urti dell’ambienti circostanti 

al nostro portiere, proteggerlo contro tutti e tutto e filtrare le cose cercando di analizzarle 

insieme con modo e calma. 

Proteggerlo dalle critiche, dagli attacchi, dalle situazioni che potrebbero verificarsi dopo una 

prestazione negativa, ovattare il portiere, cercando di isolarlo da ciò che potrebbe distrarlo e 

soprattutto che potrebbe indebolirlo, facendogli perdere l’autostima, fondamentale per questo 

ruolo difficile e delicato. 

 

I rapporti all’interno dello staff sono fondamentali, ormai nel calcio moderno anche nei settori 

giovanili uno staff è composto da minimo sei o sette persone, oltre all’allenatore in prima, 

abbiamo quello in seconda, un collaboratore tecnico il preparatore atletico, un fisioterapista, un 

medico, un analista video e l’allenatore dei portieri, oltre al dirigente accompagnatore ed 

eventuale accompagnatore per gli arbitri. 
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Nelle prime squadre professionistiche arriviamo anche a quindici persone, con figure come il 

responsabile delle palle inattive, il tattico, il fisioterapista specifico per il recupero infortunati, 

l’esperto di tecnica individuale, lo psicologo e l’assistente dell’allenatore dei portieri figura che 

sta prendendo piede soprattutto in serie A e secondo me di grande  importanza, che andrebbe 

inserita in tutte le categorie, perché quattro occhi vedono sicuramente meglio di due e in due il 

lavoro scivola meglio e si possono creare maggiori situazioni di gioco e l’aspetto fondamentale è 

il continuo confronto e sinergia che si crea tra loro. 

Abbiamo da gestire spesso tutti questi rapporti umani: 

Allenatore portieri-portiere 

Allenatore – allenatore portieri 

Preparatore atletico-allenatore-portieri 

Match analista- allenatore portieri 

Area medica – allenatore portieri 

Società – allenatore portieri 

Dirigenza – allenatore portieri 

Naturalmente occorre rispetto dei ruoli e delle gerarchie e, chiaramente, delle idee altrui. 

L’allenatore dei portieri deve instaurare buoni rapporti con tutti, deve collaborare, deve tenere 

aggiornato soprattutto l’allenatore in prima quotidianamente sulla situazione del parco portieri, 

eventuali infortuni anche piccoli, eventuali malesseri per esclusioni, come spesso potrebbe 

capitare ad un secondo o terzo portiere che va gestito con molta intelligenza da parte di tutto lo 

staff. 

Dovrà condividere anche eventuali stati d’animo negativi, dovuti a fattori esterni che potrebbero 

derivare da problemi famigliari o altro e soprattutto aggiornamenti continui sulla condizione 

fisica, mentale e tecnica dei nostri allievi. 

Un altro aspetto molto importante è il rapporto tra l’allenatore in seconda e l’allenatore dei 

portieri, l’allenatore in seconda è un uomo di assoluta fiducia del mister in prima e spesso dirige 

una buona parte dell’allenamento e ha un grosso peso specifico nelle scelte.  

Dovrà strutturare con lui esercitazioni tattiche, sulla costruzione dal basso e sulla conclusione a 

rete coinvolgendo sempre i portieri. 

Ottimi rapporti e confronto continuo con lo staff medico, saranno fondamentali per monitorare 

la salute del “numero uno”, inoltre l’allenamento della forza, della prevenzione agli infortuni e 

delle capacità coordinative per i settori giovanili dovrà essere strutturato in accordo e in 

collaborazione con il preparatore atletico. 

Le relazioni in qualsiasi azienda sono importanti, ma nel nostro caso il portiere può essere l’eroe 

o il fardello della squadra e quindi di conseguenza il suo allenatore specifico verrà chiamato 

spesso in causa. 

Abbiamo già detto che le relazioni con l’allenatore dei portieri sono molteplici, ma è giusto 

ribadirlo che quella con l’allenatore principale, il capo staff, il rapporto deve essere basato sulla 
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fiducia e il rispetto, il mister decide e ha potere esecutivo, ma un buon mister da potere e delega 

i membri del proprio staff. 

Quindi l’allenatore dei portieri dipende dalle decisioni e linee guida del mister principale ma 

deve avere i suoi spazi e la sua libertà anche decisionale quando si parla dell’area portieri. 

L’allenatore dei portieri deve lavorare in sinergia con il responsabile dello staff, per creare 

situazioni tattiche e di costruzione dal basso, il portiere viene coinvolto con la squadra e si 

simulano tutte quelle situazioni che si potrebbero poi verificare la domenica in campo. 

Altro rapporto fondamentale è quello tra l’allenatore dei portieri e il preparatore atletico, 

insieme dovranno plasmare programmi di prevenzione e di forza da svolgere soprattutto a 

“secco” prima dell’allenamento in campo o in palestra, il tutto in base ai risultati che ci 

forniscono i vari test fisici e strutturali. 

Nei settori giovanili massima attenzione all’aspetto coordinativo che dovrà sempre essere 

sollecitato e allenato previa l’osservazione del preparatore atletico, che dovrà curare il 

movimento e la crescita di ogni singolo allievo. 

Allenamenti personalizzati a seconda dello sviluppo e dell’età biologica. 

Con i portieri avendo un piccolo gruppo che non va mai oltre i 4-5 atleti per squadra, possiamo 

strutturare allenamenti personalizzati e possiamo lavorare sulle lacune in modo specifico, senza 

troppo andare ad inficiare sul gruppo portieri ma sempre sul singolo. 
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2.3 Lavoro a 360 gradi 

 

L’allenatore dei portieri deve saper organizzare le sedute di allenamento attraverso una 

pianificazione e una programmazione. La pianificazione dell’allenamento è la strutturazione del 

processo di allenamento in fase lunghe e brevi per il raggiungimento di un obiettivo prestativo 

finale. Nella pianificazione l’allenatore oltre a definire l’obiettivo principale, fissa degli obiettivi 

intermedi, le priorità, le scadenze più importanti, i tempi occorrenti per le varie fasi di lavoro e i 

metodi più idonei per raggiungerlo. La programmazione dell’allenamento prevede una stesura 

più particolareggiata e dettagliata del programma di allenamento, sulla base di quanto 

pianificato in precedenza. Il programma dovrà sempre essere applicato in maniera flessibile e 

pronto ad adattarsi ai cambiamenti, perché soprattutto nei settori giovanili i ragazzi cambiano in 

continuazione, ma anche nei grandi, le esigenze cambiano e la flessibilità deve essere la dote 

principale di un allenatore dei portieri. 

Il cambiamento è sempre dietro l’angolo, ora gli allenatori vogliono lavorare fin da subito con i 

portieri, è anche giusto coinvolgerli con il lavoro di squadra e con la parte tattica e di costruzione 

o palle inattive, ma rimane sempre prioritario il lavoro specifico e l’allenamento della tecnica del 

portiere soprattutto nei settori giovanili, nei quali dobbiamo formare ed educare il nostro allievo 

nello specifico. 

Spesso anche problemi di spazi, tempi, condizioni meteorologiche penalizzano l’allenamento 

specifico del portiere, ma un bravo allenatore dei portieri deve essere sempre attivo e pronto a 

adattarsi al cambiamento. 

Adattarsi in fretta, iniziare l’allenamento prima degli altri giocatori, terminare dopo, c’è bisogno 

di tempo, di lavoro di fatica in qualsiasi categoria, il portiere, sicuramente correrà meno degli 

altri, ma ha bisogno di lavorare più degli altri, ha bisogno di capire più in fretta, ha bisogno di 

abituarsi alla sofferenza, al sacrificio, al sudore ed a vivere sul filo del rasoio pronto a tagliarsi, 

ma bravo a cicatrizzarsi in fretta dimenticando le ferite.  

Il lavoro dell’allenatore dei portieri non deve finire in campo, anzi il campo è la punta 

dell’iceberg, la parte inferiore è la più grande e difficile da gestire. 

Fuori dal campo deve analizzare i filmati, sia degli allenamenti che delle partite, capire l’analisi, 

processo fondamentale per la crescita del portiere. 

L ‘allenatore dei portieri delle categorie agonistiche, inoltre, insieme ai suoi allievi, deve studiare 

e visionare le caratteristiche degli avversari durante le azioni di gioco, in modo tale di creare un 

vissuto nella mente dei propri atleti, i quali trarranno frutto in campo. 

È necessario conoscere il processo cognitivo alla perfezione: percezione-analisi-decisione-

esecuzione, questi quattro tempi portano all’esecuzione corretta di un gesto. 

Quando si parla di tempi di gioco bisogna analizzare i momenti che portano alla scelta di un 

giocatore. 

Prima dell’esecuzione del gesto il giocatore sviluppa una conoscenza del contesto esterno che è 

guidata dalla sua esperienza e sta all’allenatore dei portieri aumentare questo bagaglio 

esperienziale durante gli allenamenti. 
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L’allenatore dei portieri deve conoscere tutti i portieri in circolazione sia delle sue categorie che 

delle altre categorie, per essere sempre aggiornato e pronto a proporre alla società nuovi 

portieri in caso si aprano finestre di mercato. 

Un'altra dote importantissima che deve far parte del background dell’allenatore dei portieri è la 

psicologia, deve vedere con gli occhi del portiere che allena, capire le sue esigenze, capire i 

momenti di difficoltà, cogliere tutto ciò che passa nella sua testa e che può turbare il portiere 

stesso, in modo di migliorarlo e deselezionando i fattori negativi che influiscono sulla prestazione 

del “numero uno”. 

 

 

2.4 La filosofia della scuola portieri italiana 

 

In Italia se pensiamo ad una filosofia o a una linea guida ci vengono in mente tanti maestri tra cui 

Roberto Negrisolo, Luciano Castellini, Piero Persico, William Vecchi, Lido Vieri passando poi a 

quelli attuali come Spinelli, Filippi, Savorani e molti altri che sono responsabili della scuola 

portieri di Coverciano, che hanno stilato una linea guida da seguire che viene presentata ai vari 

corsi federali per gli allenatori dei portieri. 

Come abbiamo già detto in precedenza la linea guida della nostra scuola portieri ha come focus 

la tecnica, la cura maniacale del dettaglio tecnico che ci esalta e ci rende, con buona probabilità, 

la migliore al mondo come stile, efficacia ed economicità motoria. 

Se confrontata con le filosofie estere sicuramente si fa meno attenzione alla tecnica podalica, 

importantissima nel calcio moderno ma che non deve andare a discapito della tecnica specifica 

del portiere che serve come mezzo principale al ruolo, cioè parare, evitare i goal, essere il 

protagonista indiscusso che ferma l’intero stadio con le sue gesta. 

Quando sono stato a Coverciano al corso allenatori dei portieri circa cinque anni fa, ricordo che, 

anche se la linea guida era la stessa per tutti i sei o sette relatori, spesso nascevano discussioni, 

domande e dubbi leciti su alcuni gesti a seconda delle differenti situazioni di gioco. 

Questo ci fa capire che è importante avere una filosofia da seguire ma facendo attenzione a non 

essere mai troppo rigidi e a non perdere il buon senso, essenziali nel nostro ruolo. 

Gli allenatori dei portieri devono essere sempre flessibili e pronti ai cambiamenti portati dalle 

molteplici situazioni che si potrebbero verificare in gara. 

I caposaldi tecnici sono fondamentali e, volendo racchiuderli in poche righe direi: 

doppia linea di protezione sempre (mani e corpo), nella presa e raccolta palla, muoversi con i 

passi corti tra i pali, bloccare la palla sempre con due mani, controllare le gambe, non rotolare 

dopo una parata, non portare subito giù la palla dopo un’uscita alta, atterrare sempre con un 

piede e continuare la corsa in avanti e, per finire, direi sempre ai miei portieri di non anticipare 

mai il tiro ma stare fermi fino all’ultimo secondo, con il corpo sbilanciato in avanti, piedi ben 

saldi al terreno e le mani con palmi che si guardano altezza bacino, gambe larghe altezza spalle 

piegate a 45 gradi circa. 
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Se pensiamo al calcio moderno e alla velocità dei palloni soprattutto in Serie A e B diventa 

difficile prediligere di bloccare la palla e si preferisce indirizzare il portiere verso le deviazioni e le 

respinte, spesso si allena più questo gesto perché le statistiche ci danno queste indicazioni. 

I numeri e i dati sono fondamentali, dopo aver impostato il portiere e dopo gli anni di settore 

giovanile dove si costruisce il nostro allievo soprattutto tecnicamente, si struttura l’allenamento 

in base ai numeri che escono fuori dalla match analysis e da ciò che accade in gara. 

Se un portiere effettua più tuffi alla sua destra o se i tiri provengono soprattutto da dentro l’area 

di rigore e da posizione laterale alleneremo più quello a discapito di situazioni che si verificano 

con meno frequenza. 

Un altro dettaglio importante, secondo me, è allenare spesso il portiere con palloni in 

movimento, farlo spostare, arrestare, spingere al momento giusto e con il timing perfetto, 

creando situazioni di visuale coperta, interferenze varie con le sagome, deviatori o meglio ancora 

con altri compagni. Tutto ciò per riprodurre, situazioni reali che si avvicinano al modello 

prestativo ideale. 

Ma c’è un modello prestativo ideale? C’è una Bibbia del portiere?  

Io suppongo che la verità sia sempre nel mezzo, ci sono scuole come quella della Roma prima di 

Negrisolo e Filippi ed ora di Savorani che curano il dettaglio tecnico in modo maniacale, preciso 

con una metodologia quasi unica al mondo e spesso gli allenatori dei portieri che seguono la loro 

filosofia, utilizzano le mani per “addestrare” il portiere di qualsiasi categoria. 

La scuola Inter di Castellini ed Amoroso, in cui la metodologia di allenamento è totalmente 

diversa, gli allenatori non possono far a meno del ritmo alto e del calciare in continuazione 

anche, a volte, a discapito del gesto tecnico poiché secondo loro è più opportuno prediligere 

intensità e velocità e sono del parere che il portiere deve abituarsi al continuo calciare perché è 

più performante per la gara. 

Ci sono altre correnti di pensiero sempre riguardo l’allenamento dei portieri, prendiamo ad 

esempio quello della scuola portieri di Biffi dell’Atalanta che si avvicina a quella di Castellini, 

molti lavori situazionali ma con maggiore focus sulla forza e molto meno sulla tecnica. 

Poi ci sono scuole simili tra loro con la stessa base ma che si differenziano nel metodo di lavoro. 

Tutto questo può portarci a confusione ma non è proprio così, è la realtà e la normalità perché, 

senza prescindere dalle linee guida basilari, dobbiamo tenere presente mille sfaccettature e 

soprattutto mille esigenze che caratterizzano questo fantastico e difficile ruolo. 

La mia considerazione personale è basata su alcuni diktat fondamentale: la tecnica è 

importantissima nei settori giovanili, l’intensità mentale e fisica deve sempre alta ma non deve 

penalizzare la tecnica stessa e soprattutto, è importante capire di cosa ha bisogno il nostro 

singolo allievo esaltando tutte le sue qualità. 

Se si verifica una situazione in cui abbiamo un portiere alto e lento, nell’allenamento dobbiamo 

prediligere la frequenza passi, la tecnica del tuffo, la velocità ad andare a terra e sicuramente 

avrà più qualità nel gioco aereo visto la sua altezza a discapito della rapidità nei passi e nella 

parata. 

Se invece abbiamo un portiere con grandi lacune tecniche è inutile alzare i ritmi, bisogna prima 

colmare le lacune e addestrarlo al meglio; se invece un portiere è spesso reattivo ed efficace ma 
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tecnicamente non perfetto, devo correggerlo ma senza alterare troppo il suo stile visto che è 

efficace e risolutivo, soprattutto se stiamo trattando con portieri adulti. 

Capire, analizzare, avere buon senso e immedesimarsi con il nostro allievo è il segreto della 

giusta filosofia, ma siamo i migliori al mondo ed è anche giusto fissare il focus sui caposaldi della 

tecnica italiana che rende il portiere fluido, efficace e con uno stile unico al mondo. 
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CAPITOLO 3 

 Esperienze e risultati 

 

3.1 Settore giovanile Lazio 

 

Quando iniziai nel 2009, era il mio terzo anno come allenatore dei portieri e, nonostante la mia 

giovane età e la mia carriera da portiere ancora in corso, avevo alle spalle un biennio di esperienza 

in una società dilettantistica nella quale svolgevo il ruolo di portiere in prima squadra e quello di 

istruttore di “primi calci” (bambini di 5-6 anni). In quel periodo ero anche allenatore dei portieri 

per la juniores e prima squadra stessa in cui giocavo e una volta a settimana mi occupavo 

dell’allenamento specifico facendomi aiutare anche dall’altro portiere. 

Questo breve ma intenso biennio mi è stato molto utile sia per sperimentare il ruolo di allenatore 

ma soprattutto per l’approccio con i bambini. 

Ci si allenava su un campo in pozzolana e, spesso quando pioveva, davanti alla porta si formavano 

grandi pozzanghere. 

Ricordo con molto affetto e nostalgia che un giorno andai da un falegname a prendere molti sacchi 

di segatura e la mettemmo difronte la porta per asciugare l’acqua e rendere il campo più morbido. 

Avevo già la mia attrezzatura da allenatore dei portieri, un telo per oscurare la visuale, un piccolo 

deviatore ed alcuni palloni colorati per fare la psicocinetica. 

Ricordo che in quel periodo partecipai ai primi corsi organizzati da mister Del Ciello ex allenatore 

dei portieri del settore giovanile della Roma, autore di moltissimi libri e che formò portieri come 

Amelia, Paoloni, Curci e Zotti. Dei primi corsi di aggiornamento dal titolo “Allenare Il Portiere”, 

ricordo che le parole di ogni lezione mi vibravano dentro, provavo piacere, emozione e mi trovavo 

a mio agio come se fosse qualcosa che conoscevo da tempo. 

Ritornando a quegli anni alla Lazio, iniziai ad allenare dalle prime fasce dai nove ai dieci anni 

portieri classe 2000, in queste fasce d’età è importantissimo il rapporto istruttore-allievo, 

l’empatia la deve fare da padrone, la positività e lo slancio di un sorriso devono essere sempre 

presenti durante l’allenamento. 

Ci sono persone che hanno predisposizione e che nascono con il dono di stare con i bambini, io mi 

reputo una di quelle, quando sono con loro mi sento come loro, riesco a vedere con i loro occhi e 

ricordo ogni istante della mia infanzia calcistica e riesco a trasmettere molto grazie a questo. 

Ancora ho ottimi rapporti e sono rimasto in contatto con quei bambini che ora sono diventati 

adulti, il primo anno allenai bambini classe 2000 ora quasi ventenni, con alcuni di loro mi sento 

spesso e ancora mi chiedono consigli non solo per il calcio ma anche al di fuori e questo mi rende 

molto orgoglioso. 

Aver influito sul loro percorso di crescita tecnico e soprattutto umano ed etico, mi inorgoglisce ed 

è la miglior soddisfazione professionale per un allenatore, ancora oggi i ragazzi si ricordano dei 

miei aneddoti ed insegnamenti, tutto questo grazie alla mia passione e amore per i bambini e per 

il calcio. 
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Uno degli aneddoti che ricordano ancora oggi i miei allievi sono i premi che mettevo in palio 

mensilmente sulla sfida dei tiri o dei calci dei rigori, una sfida che aspettavano con emozione ed 

impegno continuo, ed avevano lo stimolo e l’obiettivo di arrivarci al meglio. 

La sfida e la sana competizione era il mezzo per incentivare i ragazzi, lo sport e la competizione 

sono importanti ma soprattutto la seconda va sempre dosata e metabolizzata con positività in 

queste fasce d’età. 

Mi divertivo durante gli allenamenti e riuscivo a trasmettere la mia positività ai bambini lasciando 

sempre fuori dal campo ogni minimo problema personale e questo è stato il segreto negli anni del 

successo che ho avuto con i miei allievi.  

Dopo i primi anni nelle fasce più piccole dai nove ai dodici anni, sono passato alla categoria 

agonistica, ma reputo di fondamentale importanza il percorso che ho fatto partendo dai più 

piccoli, mi ha aiutato a capire ed interpretare il mio lavoro che ancora oggi non reputo un vero e 

proprio lavoro ma più una passione che sono riuscito a trasformare in lavoro stesso. 

L’esperienza con i più piccoli ti aiuta a capire le situazioni e le dinamiche ma soprattutto ti rende 

sensibile e meticoloso nelle relazioni, i bambini vanno trattati con i guanti, con delicatezza e con 

attenzione, senza rischiare di utilizzare termini e parole inappropriate che potrebbero nuocere. 

Lavorare con questa fascia d’età, nella quale i ragazzi sono ai primi anni di attività agonistica e per 

lo più in una società professionistica non è semplicissimo, soprattutto nella gestione mentale e 

fuori dal campo dell’atleta. 

Ci sono già pressioni enormi ed anche se si sente sempre dire che nei settori giovanili i risultati 

non contano non è proprio cosi, l’ambiente circostante al ragazzo li vuole e come, c’è tanta 

competizione e pressione. 

Il ruolo richiede sempre massima attenzione ma in queste categorie capita spesso un infortunio e 

un errore che compromette la fiducia dell’ambiente e del ragazzo stesso che è spesso sotto 

l’occhio del ciclone per qualsiasi situazione negativa anche minima. 

Non è mai semplice gestire ed alleggerire le pressioni al portiere che non dimentichiamoci è 

ancora un ragazzino in fase di crescita, spesso abbiamo portieri con un ottimo fisico e che hanno 

difficoltà fisiologiche, coordinative e tecniche tipiche dell’età. 

Spesso vediamo giocare in porta bambini nel corpo di giganti, perché sta diventando sempre più 

prioritaria la scelta di ragazzoni strutturati fisicamente e che poi vanno costruiti tecnicamente 

partendo spesso da una base quasi inesistente. 

In anni successivi nel settore giovanile della S.S. Lazio ho allenato dall’Under 14 all’Under 16 e per 

un anno sono anche stato anche responsabile di tutta l’area portieri, questo mi ha aiutato ad 

accumulare esperienza di qualsiasi tipo, sia tecnica che gestionale, ho gestito tantissimi allievi ma 

anche allenatori. 

In questi anni ho avuto la conferma che dove c’era il talento si notava fin da subito ma se non 

fosse affiancato in primis da una famiglia equilibrata ed intelligente, da un impegno costante, da 

sacrifici e passione e da un buon fisico, il ragazzo non poteva mai ambire ad arrivare nell’élite del 

professionismo perché più si sale e più l’imbuto si stringe. 

Quando si parla d’imbuto e selezione dei talenti, nei settori giovanili professionistici tutti gli 

addetti ai lavori devono curare ogni minimo dettaglio a partire dallo scouting fondamentale nel 
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reclutamento dei portieri, bisogna saper scegliere, capire e vedere come quel ragazzo sarà 

proiettato in futuro. Tutto ciò solo l’esperienza, la sensibilità e talento dello staff può consentirlo, 

per questo reputo fondamentale incaricare nello scouting portieri una figura come un allenatore 

dei portieri professionista con un buon bagaglio di esperienza acquisita anche in campo. 

Quando ero coordinatore e responsabile dell’area portieri fino all’Under 15 avevo creato un 

database dove ogni allenatore, preparatore, dirigente, osservatore, su mia autorizzazione, poteva 

inserire i dati di un portiere visionato in altre squadre che riteneva avesse delle doti e dal quel 

momento in poi ci muovevamo per visionarlo in partita e nel caso l’esito era positivo si invitava 

una settimana in prova. 

Se anche la prova avesse avuto esito positivo, ci si sarebbe accordati con la sua società per tenerlo 

sotto osservazione durante tutta la stagione ed invitarlo per un allenamento settimanale nel caso 

di ragazzi residenti nella provincia di Roma o saltuariamente per quelli fuori regione, per poi 

prenderlo definitamente a fine stagione. 

La cosa migliore sarebbe stata inserirlo in qualche torneo con la modalità “prestito” ma i miei 

programmi e idee non ho potuto attuarle perché poi a fine stagione cambiò il direttore generale 

del settore giovanile biancoceleste ed io persi quella carica. 

Gli anni successivi allenai gli under 15 e gli under 16, categorie ancora più delicate ma il rapporto 

che si instaurava con i ragazzi era molto gratificante soprattutto perché ti rendevi conto che potevi 

incidere molto sulla loro crescita. 

Nel corso di questi anni, ho avuto occasione di allenare due portieri che venivano da fuori regione: 

Alessio dal Veneto e l’anno successivo Giacomo che veniva da Ancona che ancora oggi sono nella 

Lazio, due ragazzi eccezionali ma che inizialmente trovarono molte difficoltà soprattutto 

nell’ambientamento. 

Lasciare casa e i propri affetti a quindici anni non è mai semplice, anche se insegui il tuo sogno e 

giochi ad uno degli sport più belli del mondo, quando ti trasferisci in un'altra città in un altro 

ambiente, un altro clima, altra cultura ed abitudini non è mai semplice, soprattutto da chi proviene 

da famiglie unite e sempre presenti nella quotidianità. 
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La crescente difficoltà dello star lontano da casa e quindi dalla famiglia, la battaglia quotidiana 

per mantenere l'impegno che ho preso con me stesso nella seconda parte della carriera, l'orgoglio 

di essere diventato una persona migliore e di aver capito che ce l'ho fatta proprio grazie al mio 

sport, un grande amico che però richiede impegno e sforzo quotidiano per tener sempre vivo il 

rapporto. Con i figli, per esempio, che insegnano ad ascoltare più che a parlare e quindi a essere 

paziente a godersi ogni giorno della vita. (André Agassi) 

 

In queste stagioni ho lavorato nel seguente modo: prima un lavoro psicologico e poi tecnico, e 

spesso entrambi insieme, ma senza mai perdere di vista la cura della psicologia del mio atleta.  

I miei portieri di quella stagione avevano entrambi grosse lacune tecniche e non avevano un 

grande background nella cultura dell’allenamento. 

Alessio aveva un carattere introverso, Giacomo invece era molto estroverso e sempre positivo, 

quindi l’approccio era totalmente diverso, più da genitore premuroso e sempre attento a tutto 

per il primo e più da fratello maggiore e da amico per il secondo 

Non nego che con Alessio era molto più faticoso tirare fuori il talento e le parole soprattutto, 

andava sempre spronato e stimolato, invece Giacomo andava stimolato in modo diverso, perché 

era molto esuberante ed energico di suo, anzi spesso esagerava creando confusione nei gesti 

tecnici e nell’efficacia degli interventi. 

Questo mi ha fatto capire e soprattutto vivere in prima persona una cosa importantissima per il 

ruolo di un allenatore, ogni allievo è diverso, ognuno ha un’esigenza diversa e sta a noi capire, 

elaborare e trovare un canale di coaching diverso per ogni nostro allievo per influire al meglio su 

di esso. 

Non nego che mi ha aiutato molto anche l’esperienza come portiere quando all’età di diciassette 

anni lasciai casa per giocare nella Primavera dell’Ascoli o a diciotto presi un treno per raggiungere 

Milano e poi Lecco, dove feci per la prima volta l’esperienza in una prima squadra professionistica. 

È vero ero più grande di Giacomo e Alessio ma ricordo ogni dettaglio e soprattutto la nostalgia 

anche minima a lasciare la propria vita, la propria quotidianità e la propria casa, a volte questa 

sensazione la provo ancora.  

Il segreto dell’ottimo rapporto con i ragazzi di cui sopra, fu entrare subito nel loro cuore, durante 

gli allenamenti ci divertivamo sempre e c’era uno spirito positivo sempre anche nei momenti 

difficili, non dobbiamo mai dimenticare che il calcio è un gioco, per cui è divertimento, è allegria è 

gioia e va interpretato sempre con positività altrimenti perde la sua magia. 

Il lavoro tecnico l’ho impostato con una percentuale altissima, perché lo reputo di vitale 

importanza in queste fasce d’età. 

I due ragazzi erano in ritardo notevole vista l’età anche dal punto di vista coordinativo, soprattutto 

Giacomo, la priorità negli allenamenti fu insegnare ed addestrare i ragazzi nei gesti di base sia 

motori che tecnici, abbassando anche i ritmi, ma la società e l’allenatore voleva entro un mese un 

portiere pronto per disputare un campionato nazionale e portare punti e benefici alla squadra. 

Come spesso capita anche nei settori giovanili vogliono tutto e subito, anche perché non avevamo 

grandi talenti nel ruolo in quei periodi e quelli bravi erano penalizzati dall’altezza non adeguata al 

https://aforismi.meglio.it/aforisma.htm?id=a19a
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ruolo in quel momento, insomma per andare al dunque dovevamo costruire un portiere in poco 

tempo. 

Sarebbe stato opportuno nei primi mesi formare il ragazzo, dargli tempo di ambientarsi capire la 

metodologia e poi buttarlo nella mischia con la maglia numero uno, ma non fu cosi, dalle prime 

partite giocarono entrambi titolari e le prestazioni come normale che sia non furono strabilianti 

ma non catastrofiche come mi sarei aspettato in quel momento delicato. 

La settimana successiva alla partita ho dovuto fare un lavoro mentale importantissimo, lavoro 

sulla mente e sul corpo, creare presupposti e situazioni che riaccendessero la fiducia nel nostro 

portiere che dopo una prestazione negativa sente gli occhi addosso di tutti, genitori dell’altro 

portiere che non ha giocato che spesso diventa malvagio, procuratori, allenatori, società e per lo 

più è da solo senza la sua famiglia che la sera può coccolarlo e proteggerlo dal mondo esterno. 

Ma come è giusto che sia per entrare nell’élite del calcio professionistico devi superare molti 

ostacoli e se non superi queste fasi e difficoltà non potrai mai essere un atleta professionista che 

viene strapagato, ma nell’altra faccia della moneta hai tantissime pressioni è un mondo per pochi 

fortunati e devi conquistarlo con tenacia, resilienza e sacrificio. 

Ritornando alla metodologia effettua nei primi mesi lavoro tecnico analitico, nei quattro 

allenamenti settimanali utilizzavo ogni giorno per allenare un aspetto diverso, tecnica di base e 

del tuffo il primo giorno, poi uscite basse o deviazioni il secondo giorno della settimana, uscite alte 

il terzo giorno e reattività e situazionale con podalica e rinvii l’ultimo giorno in prossimità della 

gara. 

Nei primi giorni della settimana soprattutto anche integrazione con del lavoro a “secco” fisico sulla 

forza, coordinazione, molto core e tanto stretching soprattutto dinamico, per aumentare forza e 

flessibilità muscolare. 

La gara era sempre l’obiettivo principale e la settimana non potevo fare a meno che strutturarla 

in funzione di essa ma il focus principale era colmare il prima possibile le lacune tecniche 

utilizzando ogni mezzo e momento della giornata di allenamento, spesso prediligevo 

l’allenamento alle situazioni con la squadra, ritagliavo momenti durante le pause o durante le 

partitelle a campo ridotto alternando i tre portieri. 

Personalizzare l’allenamento in funzione alle esigenze del nostro allievo, cosi piano piano i 

movimenti divennero più fluidi e i ragazzi avevano la consapevolezza dei miglioramenti e 

credevano in ciò che facevano, erano sempre stimolati e cercavo anche se la metodologia e le 

linee guida erano le stesse, di cambiare esercitazioni e modalità e di non fargli capire mai cosa 

c’era in programma il giorno successivo, in modo tale che la curiosità li teneva sempre vivi ed attivi. 

Poi c’era un altro lavoro leggermente differente da fare con gli altri allievi che non giocavano, 

perché purtroppo spesso nelle società professionistiche anche a queste età c’è una gerarchia e c’è 

un portiere titolare, una riserva e un terzo e a volte anche un quarto portiere. 

In queste categorie bisogna curare ed allenare tutti con lo stesso trattamento anche se approcci 

diversi, occorre essere bravi noi allenatori a tirar fuori il massimo da ogni allievo, anche perché 

spesso chi è più indietro può migliorarsi tantissimo e viceversa, sono fasi sensibili e tanti fattori 

possono influire sulla crescita del ragazzo. 
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Quando alleniamo i nostri ragazzi è un po' come quando ci si prende cura di un giardino, l’acqua 

si dà a tutti i fiori, a chi più e chi meno ma si dà a tutti a seconda delle loro esigenze e 

caratteristiche. 

L’allenamento partiva sempre dall’analitico e terminava al situazionale, ed era strutturato nel 

seguente modo: 

I primi trenta/quaranta minuti i portieri eseguivano un allenamento nello specifico a parte e poi il 

resto dell’allenamento con la squadra. 

A seconda dell’allenatore cambiava il minutaggio, c’erano allenatori che dopo venti minuti 

volevano i portieri fissi con la squadra per il lavoro di costruzione dell’azione dal basso ed altri che 

non li utilizzavano prima di un’ora. 

Reputo fondamentale sia il lavoro tecnico che quello con la squadra soprattutto nel calcio di oggi 

ma in quelle situazioni di portieri con grandi lacune tecniche non potevamo penalizzare e togliere 

minuti al lavoro tecnico e specifico, quindi trovai dove possibile e con la grande disponibilità dei 

ragazzi un’ottima soluzione, iniziare l’allenamento venti minuti prima della squadra per colmare 

quel gap. 

Il portiere ha bisogno di lavorare di più, spesso si sente dire che è un ruolo in cui si fatica di meno 

e si corre poco, chi lo dice però, non ha mai indossato un paio di guanti e difeso una porta. 

Il portiere fa un grande lavoro, fatica più degli altri sia fisicamente che mentalmente e non può 

permettersi cali di tensione, deve essere sempre al massimo ed esprimete una performance 

massima per ogni suo intervento altrimenti si rischia di sbagliare e di incappare in errori grossolani 

o infortuni. 

 

 

 

Tornando alla metodologia, abbiamo parlato di lavoro tecnico specifico, lavoro di tecnica podalica 

e situazioni di gioco con la squadra. 

Durante le situazioni di gioco mi soffermavo molto nei pressi della porta, quando la palla era 

lontana suggerivo al portiere le soluzioni migliori sia tecniche che tattiche, stimolandolo sempre 

alla massima attenzione e comunicazione. 
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Un leader si costruisce con tempo, fatica e perseveranza, ma spesso lasciavo liberi i ragazzi di 

esprimersi, per poi riprenderli sempre in modo positivo e stimolante durante le pause. 

Lavoravo molto con la video analysis della prestazione dei miei allievi, il giorno successivo alla gara 

mostravo i video delle azioni più significative avvenute in partita, analizzavamo insieme anche agli 

altri portieri gli errori e le situazioni positive. 

Utilizzando i video del lavoro di altri portieri di prime squadre e serie A, facevo fare un lavoro di 

analisi ai ragazzi a casa per mantenerli sempre attivi, le loro osservazioni e i loro commenti 

venivano poi condivisi e dibattuti insieme. 

Parlare di calcio e vivere di calcio ventiquattro ore al giorno, solo così si migliora, solo così si arriva 

ad altissimi livelli, le difficoltà sono insite nel ruolo, sempre dietro l’angolo e dobbiamo preparare 

i nostri allievi per questo, sempre pronti ad affrontarle ed a reagire ad esse anche dopo un errore 

e vederlo dall’esterno li rende più consapevoli, il concetto è molto più nitido e non offuscato dallo 

stato emotivo. 

“È una sorta di preoccupazione, questo monito, ma anche una meditazione. Una cosa che ho 

imparato in ventinove anni di tennis: la vita ti getta tra i piedi qualsiasi cosa, tranne forse il lavello 

della cucina, e alla fine anche quello. Sta a te evitare gli ostacoli. Se lasci che ti fermino o ti 

distraggano, non stai facendo il tuo dovere, e non farlo ti provocherà dei rimpianti che ti 

paralizzeranno più di una schiena malandata.” (Andre Agassi) 

 

Un'altra fase importante nel percorso di questi atleti era sia il lavoro di prevenzione e forza 

funzionale che svolgevo con loro almeno due o tre volte alla settimana nonostante non avessimo 

uno spazio al chiuso o una palestra. 

In queste fasce d’età più del lavoro stesso è importantissimo indottrinare i ragazzi a questi tipi di 

lavori fatti senza palla e anche da soli senza la presenza del preparatore, una volta imparati e 

metabolizzati questi esercizi diventeranno parte del bagaglio di ogni singolo atleta, core stability, 

forza arti superiori, stretching dinamico e tutti quegli esercizi che migliorano coordinazione, 

stabilità e flessibilità fondamentale per ogni atleta e in special modo per i portieri. 

Quando non c’era il tempo e lo spazio loro sapevano che dovevano svolgerli a casa, a scuola o in 

convitto dove vivevano, un minimo di venti minuti ogni giorno, prima della gara evitavo di far fare 

troppi addominali e carichi ma se il fisico è abituato questi esercizi essendo tutti a carico naturale 

sono sempre idonei. 

I miglioramenti dopo il primo trimestre erano vertiginosi, e anche in gara i ragazzi prendevano 

sempre più fiducia sia dell’ambiente che da loro stessi, conoscevano il loro corpo, cosa prima quasi 

estranea, conoscevano la tecnica e cominciavano ad applicarla nel modo corretto, ma la strada 

era ed è ancora lunga per loro. 

In questi anni di Lazio ho allenato dalla scuola calcio alle categorie in prossimità della prima 

squadra, la differenza è notevole, con la scuola calcio bisogna essere degli educatori prima che 

allenatori, e attraverso il gioco bisogna trasmettere ed insegnare la tecnica ed il resto, invece nelle 

fasce intermedie come esordienti e primo anno giovanissimi si aumentano i carichi soprattutto 

tecnici, si deve addestrare l’allievo e trattarlo come un portiere in miniatura , tutti i concetti ma 

con i giusti modi e un dosaggio sempre accurato. 



40 

 

Nelle ultime fasce agonistica, dai quindici anni in su possiamo parlare di atleta quasi completo, a 

sedici o diciassette anni potresti allenarti e giocare con la prima squadra e questo spesso capitava 

ai miei allievi, perciò carichi maggiori, intensità massima, senza mai assolutamente trascurare la 

tecnica che ci dovrà accompagnare fino al mondo degli adulti. 

La cosa che ritengo importante in qualunque settore giovanile è creare un gruppo coeso tra tutti 

i portieri di tutte le categorie, con incontri mensili nei quali si parla del ruolo, delle difficoltà, delle 

regole del calcio che riguardano il portiere, della tattica, tecnica e tutti ciò che interessa il mondo 

del portiere. 

I ragazzi più grandi hanno l’obbligo di aiutare e guidare i più piccini, si dovrà creare un clima 

positivo, un ambiente propositivo e sempre pronto al miglioramento, un ambiente affamato di 

sapere, di voglia di sperimentare e di provare sempre nuove situazioni condividendo un obiettivo 

comune. 

Tra gli allenatori dei portieri dovrà accadere lo stesso, condivisione di idee e confronto continuo, 

nessuna invidia e nessuna competizione, qualsiasi negatività porterebbe a penalizzare il percorso 

di crescita dei ragazzi. 

È importantissimo seguire una linea guida comune tra tutti gli allenatori in modo tale che qualsiasi 

portiere nel caso dovesse cambiare gruppo non si troverebbe in difficoltà né in confusione. 

Quando ero responsabile dell’area portieri in accordo con il direttore, avevamo deciso di creare 

delle giornate dedicate a tutti i portieri divisi in varie fasce d’età sia solo per i portieri della società 

e sia per i portieri esterni per fare scouting. 

C’era un coinvolgimento di tutti gli allenatori dei portieri in modo tale che ci si confrontava sulle 

valutazioni, si stilava una classifica sempre aggiornata sia sulle capacità dei ragazzi che sui 

miglioramenti e le proiezioni future, questo era uno strumento utilissimo per avere sempre il 

quadro dell’area portieri ben chiaro e nel momento in cui ci arrivava una segnalazione o un ragazzo 

in prova avevamo sempre il termine di paragone aggiornato. 

L’esperienza come coordinatore e responsabile mi ha arricchito da molti punti di vista, ma la cosa 

che mi ha fatto capire è che ci vuole tanta organizzazione, cura del dettaglio e meticolosità nello 

svolgere scouting, allenamento e spirito di osservazione sia in allenamento che in partita. 

Selezionare e costruire i giovani è un lavoro difficile e di vitale importanza, spesso si può sbagliare 

ma se ci si confronta, si prova, si sperimenta e ci si mette anche in discussione con impegno ed 

umiltà, le cose sicuramente vanno nel verso giusto. 

In questi nove anni tra scuola calcio e settore giovanile ho allenato tantissimi ragazzi, tutti con 

esigenze diverse, molti simili tra loro ma nessuno era identico ad un altro, ho allenato circa 

sessanta ragazzi e questo era chiaro. 

Negli anni sono riuscito a creare grazie alla mia filosofia un prototipo di portiere Lazio, che si 

differenziava dagli altri per stile, tecnica, mentalità e personalità ed ancora oggi questi ragazzi 

hanno un qualcosa che li differenzia dagli altri soprattutto con i ragazzi che giocano in società 

dilettantistiche dove purtroppo la figura dell’allenatore specifico spesso manca o è approssimativa 

e non qualificata. 

Un'altra cosa che ricordo con piacere è stato anche il confronto continuo in alcune giornate con 

Angelo Peruzzi, grande portiere campione del mondo nel 2006 con la nazionale italiana, posso dire 
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che lui convalidò la mia filosofia sui portieri e per me fu un motivo di grande orgoglio, significava 

che le mie idee piacevano e funzionavano. 

Angelo è una persona molto umile, disponibile, mi mise subito a mio agio, anche perché quando 

parlo del ruolo, esprimo la mia filosofia mi sento invincibile e le mie idee sono un fiume in piena 

che nessuna emozione può fermare. 

Spesso nel calcio come nella vita ci sono invidie, gelosie, cattiverie, ma se tutti ci concentrassimo 

sui nostri “Numeri uno” non sprecheremmo energie in scontri inutili che penalizzano i nostri 

allievi. 

Se ognuno pensasse al proprio e ci fosse un confronto ed un aiuto continuo sicuramente vivremo 

in un mondo migliore, ma purtroppo spesso non è così. 

Lavorare in qualsiasi settore giovanile non è mai semplice, bisogna ricordarsi che il lavoro non si 

limita solo in campo, ma anche fuori, in tribuna, sulla scrivania, nello spogliatoio e in tutti quei 

luoghi dove va inculcata una filosofia ed un’etica che preserva il piccolo calciatore che troppo 

spesso è nell’occhio del ciclone e lasciato solo in mezzo alla tormenta che può penalizzare il suo 

percorso di crescita. 

Un altro step importante in quelle stagioni erano le gare del campionato nazionale, dove oltre al 

prestigio delle gare, si riuscivano ad incontrare altri allenatori e allenatori dei portieri con i quali 

sono riuscito ad instaurare buoni rapporti, che sono stati motivo di confronto e crescita 

professionale. 

Il riscaldamento prepartita lo inserirei nel programma tecnico e psicologico di un allenatore dei 

portieri, ricordo spesso che prima della gara in quel poco tempo e spazio dovevi distendere le 

tensioni, creare un clima positivo e ripassare i gesti  e le situazioni che a breve potevano capitare 

in gara. 

Il riscaldamento va inserito come parte integrante della formazione ed anche come parte della 

gara; esso infatti è utile per avere degli spunti e delle idee che spesso sono diverse a seconda del 

tipo di allievo che ho difronte. 
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3.2. Nazionale femminile Trinidad & Tobago 

 

Il primo gennaio 2017 alle quattro di pomeriggio arrivò la chiamata di Carolina Morace nuovo 

responsabile tecnico della Nazionale femminile del Trinidad e Tobago, sembrava quasi uno 

scherzo, soprattutto per la località mai accostata fino allora al calcio, che mi dava l’idea di un posto 

esotico dove si andava esclusivamente a trascorrere le vacanze. 

Il nuovo responsabile tecnico aveva bisogno di un allenatore dei portieri per il suo staff durante i 

raduni con la nazionale maggiore e l’under 17-18 e 21 femminili, il mio impegno era per circa dieci 

giorni ogni mese per un contratto di sei mesi rinnovabile fino a due anni. 

In quella stagione era in piena attività con l’Under 15 della Lazio in cui ero anche responsabile 

tecnico dell’area portieri. 

La scelta non fu semplice, dovevo organizzarmi al meglio e la mia paura era trascurare i miei 

portieri dell’Under 15, ma dall’altra parte della bilancia oltre ad un buon rientro economico c’era 

soprattutto la possibilità di fare un’esperienza internazionale con una Nazionale e la cosa mi 

incuriosiva e mi stimolava molto. 

Inoltre, non avevo mai lavorato con le donne eppure è stato più semplice di quanto immaginassi. 

Dopo il via libera dato dal mio direttore e dal responsabile tecnico alla Lazio con cui avevo il 

contratto, decisi di firmare un altro breve contratto per questa nuova ad intensa avventura 

oltreoceano. 

Non era la prima esperienza all’estero, già avevo fatto molti summer camp in Canada e in America 

ma solo qualche settimana, un’esperienza del genere incrementò la mia curiosità e la voglia di 

scoprire il mondo del calcio all’estero. 

La prima sensazione che ebbi quando atterrai all’aeroporto Piarco a Port de Spain capitale del 

Trinidad & Tobago, era di un clima di vacanza, sicuramente i trenta gradi in pieno gennaio fu una 

novità assoluta per me ed influirono subito sul mio umore con un impatto positivo che ebbi del 

posto, un caldo asfissiante, palme ovunque, profumi e odori diversi dai nostri, un clima di festa e 

positività mi circondava fin da subito. 

Prima di partire mi documentai molto, tramite video e materiale vario che trovai a disposizione in 

rete, sulle caratteristiche e lo stato tecnico delle allieve che dovevo allenare; questa fase la reputo 

fondamentale in qualsiasi ambito, in qualsiasi inizio che sia un colloquio o un nuovo lavoro, ti 

permette di arrivare abbastanza preparato al nuovo incarico. 

Dalle poche informazioni che ricevetti le atlete che mi aspettavano erano forti fisicamente e con 

una buona struttura fisica ma con zero tecnica e zero cultura del lavoro. 

Dal punto di vista tecnico e tattico, invece, come poi ho constatato con mano, non c’era ancora 

una grande cultura del ruolo, erano molto indietro e solo istintive. 

A seguito di questa breve premessa, il mio programma e le mie intenzioni erano molto chiare, le 

priorità erano soprattutto tecniche e subito dopo tattiche. Importante l’integrazione di eventuali 

lavori anche con la squadra, senza trascurare l’aspetto fisico che poi è stato sempre allenato con 

la presenza della palla. 
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Abbiamo lavorato molto sulle posture e sugli stili di corsa, fondamentali nella gestione delle 

traiettorie aeree in cui le atlete avevano grosse difficoltà nel modulare gli stacchi e la frequenza 

passi, avendo molto meno forza a confronto ai portieri delle squadre maschili dovuto alla minor 

presenza di massa muscolare e di testosterone. 

Tattica: una particolare attenzione è stata data al lavoro podalico dall’analitico al situazionale, alla 

gestione del retropassaggio e soprattutto alla costruzione dal basso e alla distribuzione sia con i 

piedi, sia con le mani.  

Si è allenata molto la comunicazione e la gestione della linea difensiva. 

Questi lavori erano fondamentali affinché le allieve nel ruolo di portiere diventassero una pedina 

da utilizzare in fase di possesso e di costruzione del gioco. 

Sono andato sempre a stimolare a leggere situazioni soprattutto con palla libera, per alleggerire il 

lavoro della linea difensiva. 

Lavoro condizionale: per quanto riguarda la programmazione di tipo condizionale, i lavori di forza 

(esplosiva-veloce) sono sicuramente importanti (era assolutamente mia premura relazionarmi 

anche con il preparatore atletico) ma che non sono mai andati a discapito di lavori specifici sulle 

capacità coordinative e sulla rapidità del gesto tecnico. 

Tecnica: abbiamo lavorato molto sulla qualità del movimento e sulla velocità di esecuzione che, 

se abbinate a gesti tecnici puliti, spostamenti funzionali e posizionamenti corretti portano al 

miglioramento dello stile del portiere, ma nel poco tempo e soprattutto a causa dell’ormai età 

avanzata dei portieri (ventitré e ventisette anni) a disposizione non sono riuscito tanto a influire 

sul loro stile nel parare ed interpretare il ruolo e soprattutto non ho voluto stravolgerle, ho dato 

soluzioni migliori senza obbligarle a seguirle ma solo a provare e sperimentare. 

Invece con le categorie inferiori ho cercato di imporre maggiormente le linee guida tecniche 

stravolgendo il loro modo di parare spesso istintivo, scoordinato ed inefficace. 

Programmazione: la prima settimana è stata incentrata sull’aspetto tecnico dall’analitico al 

situazionale. 

Abbiamo allenato tutti gli aspetti, modulando i carichi in funzione della categoria allenata e 

soprattutto della tipologia di atleta. 

Abbiamo effettuato un ripasso molto didattico di tutti i gesti, controllando la gradualità dei carichi 

e i ritmi, inizialmente più lenti rispetto agli standard per evitare traumi o infortuni, ma soprattutto 

per le scarse capacità tecniche. 

La prima settimana di lavoro è stata utile per conoscere l’atleta, per far capire la mia filosofia e 

formare l’assistente (l’altro allenatore dei portieri) che poi doveva continuare con dei lavori simili 

nelle settimane successive, in mia assenza. 

L’aspetto tecnico come sempre è stato predominante e fin da subito, ho cercato di instaurare un 

rapporto di fiducia con le allieve, curando in special modo anche l’aspetto psicologico, 

fondamentale per il ruolo molto delicato. 

L’idea è stata quella di plasmare un portiere pensante e non solo istintivo, bravo con i piedi, 

propositivo, coraggioso e che interpretasse la partita sempre in modo aggressivo, mai subendo 

l’azione ma accorciando sempre le distanze per assumersi le proprie responsabilità con maturità 

e coraggio, tutte caratteristiche difficili da trovare in quei portieri. 
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Il mio compito era quello di preparare i portieri dalla prima squadra fino al settore giovanile under 

21 – under 17 ma poi arrivai ad allenare fino all’under 14, inoltre seguii e formai un allenatore dei 

portieri del posto che in mia assenza prendeva il mio posto attuando le mie stesse linee guida. 

Formare in poco tempo un altro allenatore non è affatto semplice in particolar modo se è di un 

altro paese, dove cultura, usanze e modi di fare sono diversi. Glennon Poncette (papà del secondo 

portiere della Nazionale A maschile), così si chiamava il mio assistente, era una persona 

eccezionale, umile disponibile e con un carattere calmo e tranquillo come la maggior parte delle 

persone del posto. 

In Trinidad & Tobago i ritmi sono totalmente diversi dai nostri, non esiste traffico, smog, lunghe 

code, ritmi frenetici e confusione, lì c’è allegria e tranquillità forse anche troppa ed è dovuta al 

sole che brilla per gran parte dell’anno e le alte temperature. 

Il primo giorno le atlete erano molto serie, mi guardavano con un’aria di diffidenza, di distacco e 

le sentii molto lontane, come impaurite, contratte, timide. 

Era normale un nuovo allenatore, un uomo, un europeo, diverso da loro e dai loro vecchi 

allenatori. 

Carolina Morace era ed è tutt’ora una persona decisa, senza mezzi termini, ciò che pensa dice, 

schietta, diretta e soprattutto molto dinamica e pronta al cambiamento. 

Veniva da un’esperienza di quattro anni con la nazionale femminile canadese dove vinse molto. 

Mi diede completamente carta bianca sui portieri e sposò in pieno il mio progetto tecnico e la mia 

filosofia di lavoro, cosi trovai terreno fertile per seminare la cultura del lavoro e del dettaglio 

fondamentale per questo ruolo difficile e delicato. 

Dopo due giorni, le ragazze si sentirono a loro agio e si creò subito un clima sereno e una grande 

armonia e sintonia tra me e loro. 

Il segreto fu essere sé stessi, non feci altro che essere il solito mister Matteo, allegro, 

professionale, positivo e deciso.  

Il mio inglese che tanto mi preoccupava mi permise con qualche errore comico di entrare nel loro 

recinto, di accudirle, di coccolarle e farle sentire che con me erano al sicuro, erano protette come 

lo sono sempre stati e lo saranno i miei portieri di qualsiasi età, sesso, razza e appartenenza. 

Notai fin da subito che c’era la quasi totale mancanza di tecnica, mancavano le basi fondamentali 

per un portiere. Attraverso la tecnica si può ridurre il margine di errore, si evitano infortuni, si è 

più fluidi nel gesto e si è più armoniosi. 

Erano goffe, pesanti sia nei movimenti che nel peso, erano tutte prive di alcun insegnamento e 

non conoscevano nessuna didattica 

Il lavoro da fare era tanto e con l’aiuto di video, riunioni e soprattutto lavoro in campo iniziai 

questo percorso molto difficile ma non impossibile nonostante la loro età. 

Ripeto non volevo stravolgerle, ma le basi tecniche ed alcune situazioni tattiche erano 

imprescindibili. 

Notai subito che tutte si misero al servizio, capirono che poteva essere una svolta nella loro 

carriera, finalmente avevano trovato qualcuno che le indirizzava su una strada giusta. 
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Le donne a differenza degli uomini sono curiose, chiedono fanno domande e quando non riescono 

sono permalose, testarde ci provano fino allo sfinimento, fino a quando non va nel verso giusto e 

questo è un bene per noi allenatori. 

Abitudini diverse, spesso arrivavano al campo in ritardo ed altri comportamenti poco 

professionali, Carolina diede le giuste regole e si diede una linea guida comune per tutti e delle 

regole da rispettare a cominciare dall’alimentazione. 

Nonostante erano atlete di alto livello, non erano abituate a delle regole, alla professionalità alla 

cura maniacale del dettaglio, erano “fai da te”, si erano autogestite fino ad allora, erano senza un 

punto di riferimento, senza degli obiettivi ben precisi. 

Apprendevano in fretta, davano soddisfazioni, erano veloci ma anche veloci a dimenticare, perché 

una nazionale non la segui tutti i giorni, ma a step, a raduni e spesso tra uno e l’altro ritornavano 

al punto di partenza in poco tempo. 

 

 

 

Trascorrevo le molte ore di volo a studiare la loro biomeccanica, i loro movimenti, tutti i video li 

vedevo e rivedevo fino a capire ciò che potevo correggere successivamente e soprattutto come 

potevo correggerlo. 

La tecnica del tuffo, era lì che avevano più problemi, spesso si facevano male, borsiti, contusioni, 

perché non sapevano cadere bene, non erano armoniose. 

I ritmi sono importanti ma la tecnica di più, quindi tralasciando un po’ l’intensità mi misi a fare 

molto lavoro analitico, con una didattica che si usa per un portiere di dodici, tredici anni, ma non 

avevo alternativa, inutile che costruivo un tetto di una casa priva di fondamenta. 

La cosa sorprendente e bello della loro cultura che spesso si riunivano sia all’inizio che alla fine 

dell’allenamento e pregavano, tutte in cerchio, a turno una pregava e le altre andavano dietro, 

era emozionante. 

Un'altra delle cose particolari di quella nuova esperienza era la capigliatura delle giocatrici, ogni 

giorno cambiavano look, treccine, code, codini, rasta e spesso non si riconoscevano e magari 

scambiavi la stessa persona per una nuova, ma con i portieri non mi è mai capitato, erano ormai 

schedate, sapevo quasi tutto di loro, almeno credevo, perché c’era sempre da scoprire. 
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C’era musica soka ovunque, in hotel, sul pullmino, in macchina, allo stadio, negli spogliatoi. 

La musica soka è una musica tipica dei caraibi è una musica mix tra reggie e funky, con un’intensità 

alta che ti entra nella testa e ti fa ballare anche non volendo. 

Spesso danzavano, cantavano e ridevano a squarciagola, erano cosi, non potevi soffocare la loro 

allegria, la loro giocosità, il fuoco che avevano dentro. 

La musica era parte integrante di quella popolazione, il cibo non era niente male, il posto non era 

il massimo visto che c’erano molte fabbriche di petrolio e olio tipiche di quell’isola che inquinavano 

un mare caraibico che sarebbe stato paradisiaco. 

Dopo i primi due raduni di dieci giorni ognuno, affrontammo in amichevole il Venezuela, squadra 

molto tecnica e veloce, uscì fuori uno zero a zero molto positivo con una buona prestazione del 

mio portiere Kimika Forbes. 

Fu un’esperienza straordinaria, l’inno prima della gara, i tifosi che ballavano a ritmo di musica 

durante tutto l’incontro, un clima di festa ed allegria che difficilmente si verifica negli stadi italiani. 

Ritornando a parlare del lavoro durante gli allenamenti, posso solo ribadire che ho constatato 

grandissime lacune tecniche, ma anche fisiche, spesso le atlete erano in sovrappeso e fuori 

condizione fisica. 

La numero uno della nazionale Kimika Forbes, portiere con grande esperienza internazionale, 

giocava con un club pluricampione in Colombia che l’anno successivo vinse la coppa Campioni 

dell’America e per questo non posso nascondere che con orgoglio mi sentii anche un po' partecipe 

del suo successo. 

Ma era molto indietro tecnicamente, aveva un suo modo di parare molto anarchico senza regole 

e senza una logica, ma paradossalmente era comunque spesso efficace. 

Decisi di non stravolgere ormai un portiere della sua età ma davo con gradualità ed attenzione i 

giusti consigli e migliorie tecniche, sempre con la massima condivisione con la ragazza stessa, 

cercando di far sempre capire il perché di un esercizio, di un gesto e di un movimento specifico. 

Le altre ragazze erano anch’esse molto indietro tecnicamente e molto più lente e scoordinate di 

Kimika. 

Il calcio femminile differenzia da quello maschile soprattutto nel ritmo e nell’intensità, ci sono anni 

luce di differenze, tecnicamente e come flessibilità muscolare le donne non disdegnano ma la 

differenza fisica la fa da padrona con il calcio maschile. 

La particolarità delle donne in qualsiasi sport è la loro tenacia e meticolosità a svolgere gli 

allenamenti, sono testarde e molto meno superficiali degli uomini, fanno domande in 

continuazione e sono curiose su tutto, questo per un allenatore è un vero piacere perché 

riconoscono in pieno il tuo lavoro, ma naturalmente non devi commettere errori e devi essere 

sempre coerente con loro, altrimenti rischi di giocarti tutto il lavoro svolto in un attimo. 

Sono molto permalose e si potrebbero offendere anche per poco, a livello ormonale hanno grandi 

cambiamenti e per questo bisogna stare molto attenti sia nella gestione mentale che fisica. 

L’esperienza di allenare le ragazze fu straordinaria, tecnicamente migliorarono molto fin dai primi 

allenamenti, non conoscevano assolutamente la mia metodologia all’italiana basata sulla tecnica 

e sugli schemi motori di base essenziali per formare un portiere. 
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La nazionale è qualcosa di magico, soprattutto quando ci sono gli inni ufficiali, è stata la mia prima 

esperienza con una nazionale, anche se non era quella italiana, mi sentivo parte di loro, mi sentivo 

partecipe di un grande progetto e mi venne la pelle d’oca. 

La prima partita finì con un pareggio, le ragazze andarono in difficoltà per alcuni limiti tecnici e 

tattici che ancora non erano parte del loro bagaglio visto che era la prima partita, ma non 

prendemmo goal e questo soprattutto per il portiere fu una buona cosa. 

Il mio primo punto internazionale, il mio debutto arrivò senza subire goal e chi l’avrebbe detto, 

anche perché il Venezuela aveva molta più qualità di noi ed alcune giocatrici erano abbastanza 

talentuose. 

Ogni giorno mi accadeva spesso che durante l’allenamento, una partita, una riunione tecnica o 

una semplice cena, mi guardavo intorno e parlavo a me stesso e mi chiedevo come fossi finito li. 

Sembrava di vivere un sogno, strutture bellissime, persone sempre a tua disposizione, materiale 

in abbondanza e poi quel sole caldo che ti riscaldava l’anima e rendeva tutto magnifico. 

Dopo il secondo ritiro, notai che le ragazze al mio arrivo vennero ad abbracciarmi, mi fece molto 

piacere, stavo svolgendo bene il mio lavoro non solo in campo ma anche a livello umano. 

Ero l’unico uomo, inizialmente c’era il preparatore atletico, grandissima persona e professionista 

con cui instaurai subito un ottimo rapporto ancora vivo nel tempo, poi se ne andò per impegni 

personali, ero da solo ma quella popolazione non mi fece mai sentire cosi, erano accoglienti, 

positive e sempre disponibili, inoltre la cucina era fantastica e la location dove vivevo era sul mare 

con il mio ufficio che si affacciava su una piscina che spesso utilizzavo nelle pause. 

L’esperienza purtroppo finì prima del previsto causa problemi economici della Nazionale, ma fu 

comunque un’esperienza lavorativa e di vita fantastica che mi arricchì molto. 

 

 

Io e il responsabile tecnico Carolina Morace durante una seduta di allenamento 
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3.3 Nazionale Cina 
 

Molti mi fanno sempre la stessa domanda: “ma come sei finito in Cina?” 

La chiamata è arrivata casualmente, un mio collega e amico Antonello (preparatore dei 

portieri del Cagliari e vicepresidente Apport Associazione italiana allenatori portieri) aveva un 

contatto in Cina e cercavano una figura come la mia con le mie qualifiche per ricoprire il ruolo 

di allenatore dei portieri nello staff della Nazionale under16. Ho mandato il mio curriculum e 

dopo il primo colloquio telefonico con il mister, mi è stato comunicato che il mio background 

combaciava con la loro richiesta e mi chiamarono.  

Dopo meno di un mese da quella chiamata mi trovai ad allenare i portieri dell’Under 16 di una 

delle Nazioni più grandi e popolose al mondo. 

Appena sbarcato a Pechino e nonostante una mia discreta esperienza all’estero, capii che 

stavolta si trattava di tutto un altro mondo, Pechino una metropoli da oltre venti milioni di 

abitanti, un traffico allucinante, inquinamento dell’aria ed acustico pazzesco. 

La prima cosa che ricordo della Cina sono i forti odori a qualsiasi ora e posto, un misto di 

spezie, smog e cucina locale, all’inizio l’impatto fu forte e duro ma dopo un po' mi abituai e 

quasi oggi mi mancano quelle situazioni di vita comune molto diverse da quelle dell’Italia 

Quando sono in un posto nuovo la prima cosa che faccio è correre, metto le scarpe, la tuta e 

mi avventuro nelle vie e nei posti nuovi da perlustrare e da scoprire e correndo tra la gente, 

le case e le strade interne è la miglior cosa per scoprire e conoscere in poco tempo la nuova 

realtà. 

Ma in Cina fu davvero difficile, un po' per lo smog, un po' per la difficoltà a comunicare e 

chiedere informazioni sia verbalmente che con le mappe del proprio telefono che spesso era 

bloccato dal firewall cinese che impediva il traffico verso tutte le connessioni e i dispositivi che 

non erano cinesi, una sorta di controllo al traffico della rete che si poteva arginare solo con un 

applicazione a pagamento chiamata VPN ma che non rendeva mai la stessa efficacia di un 

telefono normale. 

Il primo impatto fu devastante ma assolutamente positivo, un mondo tutto nuovo e tutto da 

scoprire. 

Dopo un paio di settimane di giri per sistemare gli aspetti burocratici e, vi assicuro in Cina di 

burocrazia ce n’è veramente tanta e tutto è molto lento. 

Dopo aver sistemato e programmato con lo staff il lavoro, finalmente iniziò il primo raduno a 

Nanchino, altra città di circa nove milioni di abitanti ed è una delle più piccole della Cina. 

Ebbi modo nei primi quindici giorni (utili per sbrigare le questioni burocratiche) di adattarmi 

al posto, di conoscere molte persone e soprattutto i nuovi colleghi. 

In questo periodo ebbi il modo di capire che cosa volesse il responsabile tecnico da un 

allenatore dei portieri e soprattutto che tipo di allenatore era. 

Capire e sposare la filosofia delle persone con le quali si lavora non vuol dire cambiare la 

metodologia o la propria filosofia, ma approcciare in modo diverso, ad esempio se un 

allenatore predilige il gioco dal basso e mette il portiere sotto pressione con i piedi, dovrò 

incrementare il lavoro podalico; se un allenatore predilige spesso il fuorigioco e vuole la difesa 

molto alta, dovrò stimolare il mio portiere a giocare più avanzato e coprire più spazio anche 

fuori dall’area di rigore. 

Anche la personalità di un responsabile tecnico mi fa cambiare l’approccio con lui, questo è 

normale in qualsiasi posto di lavoro e ci aiuta a svolgere meglio il proprio lavoro senza andare 

incontro ad eventi spiacevoli. 

Il responsabile tecnico del mio staff, era un professionista serio ma spesso poco flessibile e 

molto meticoloso e puntiglioso nei dettagli anche quelli più nascosti, non mi dava molto spazio 
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con i portieri e non voleva neanche che iniziassimo prima della squadra o finissimo dopo, 

insomma programmare il mio lavoro non fu semplicissimo ma come giusto che sia con la 

flessibilità e il buon senso riuscii a trovare una soluzione migliore per tutti, avevo quattro 

portieri, rotazioni in partita e nelle situazioni e chi non giocava svolgeva il lavoro tecnico. 

L’approccio con i ragazzi è stato abbastanza diverso, la cultura cinese non ti permette di 

andare troppo fuori dalle righe e vengono rispettate molto le gerarchie, quindi con i ragazzi 

all’inizio ci è voluto un po’ per conquistarli e soprattutto farli stare sereni e fargli capire che il 

calcio va interpretato a volte a seconda della situazione, non è un processo chiuso ma 

open. Ho trovato atleti molto militarizzati, ligi al dovere, la metodologia è stata la stessa 

cambiando solo i modi e la comunicazione che spesso passava attraverso la dimostrazione del 

gesto tecnico. 

All’inizio ci volle un po' per farli sentire a loro agio, erano impauriti e timorosi, con la paura di 

sbagliare, ma ho spiegato loro che l’errore fa parte del processo di crescita per la loro età è 

fondamentale, va capito, condiviso e metabolizzato al più presto senza farsi influenzare da 

esso. 

 

 

 

 
 

 

 

Una cultura diversa, millenaria è difficile da cambiare, forse impossibile, la disciplina e la rigidità 

si respira quotidianamente, si percepisce paura e terrore nelle facce degli atleti dopo un errore 

ed è stato difficile far capire ai ragazzi che l’errore fa parte del processo di crescita. 

 

Tecnica: Ho trovato ragazzi con grandi lacune, ragazzi di 15-16 anni senza i fondamentali, siamo 

dovuti ripartire dalle basi. Un’altra grande difficoltà l’ho riscontrata nella lettura delle situazioni, 

essendo molto schematici mentalmente (basti pensare alla loro scrittura) spesso si trovano in 

difficoltà nella gestione di alcune situazioni di gioco, ma la tecnica è l’aspetto su cui devono 

maggiormente migliorare in qualsiasi categoria. 
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Tattica: Il portiere cinese ho notato in po' tutte le categorie anche nelle prime squadre, spesso è 

in ritardo nell’accorciare le distanze e poco partecipi nel gioco, non dirigono al meglio la linea 

difensiva e si limitano solo al lavoro tra i pali e nelle zone limitrofe all’area piccola, dovuto alla 

paura di sbagliare. 

 

Invece con i piedi giocano senza paura e non disdegnano per niente, sono bravi quasi quanto un 

giocatore di movimento, sicuramente grazie al grande lavoro che fanno nei settori giovanili con la 

squadra non avendo la cultura dell’allenatore dei portieri che porta a questo unico risvolto 

positivo. 

 

 

 

 
 

 

 

 

Vi sono molte differenze nel modo in cui i cinesi vivono il calcio a quella età rispetto ai pari età 

italiani, una volta feci una domanda ad un ragazzo della nazionale under 15 se conoscesse 

Buffon e lui ci mise un po’ per rispondere, questo in Italia sarebbe impossibile. In Italia siamo 

esasperati di calcio, se ne parla h24, videogiochi online, fantacalcio, figurine siamo cresciuti 

con il pallone sotto il braccio, In Cina è diverso, la cultura non lo permette, le città sono 

dispersive, internet non è open per altri paesi,  i ragazzi non riescono a confrontarsi con altre 

realtà, anche se stanno cercando di cambiare, ormai ci sono tantissimi tecnici europei che 

stanno portando le loro metodologie per promuovere il calcio a 360 gradi. 

 

Abbiamo fatto alcune amichevoli e due tornei confrontandoci soprattutto con squadre cinesi 

ma anche con club del Vietnam, della Birmania e Slavia Praga e i frutti del lavoro sono stati 

velocissimi anche perché si è partiti da un livello molto basso in tutti i reparti.  

Nello specifico un mio ragazzo è passato dopo soli quattro mesi con la categoria superiore e 

ha fatto molto bene anche con il suo club in questo periodo. 

Penso che ci vorrà molto tempo per arrivare a buoni livelli nel calcio, non è un lavoro di 1-2 

anni che cambia la cultura calcistica di un popolo, ad oggi il divario con l’Europa è ancora molto 

ampio in tutte le categorie. Il problema principale che si cambia molto, questo non solo in 
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Nazionale ma penso sia proprio nella cultura cinese, non rispettano spesso le programmazioni, 

la crescita dei ragazzi e si fossilizzano troppo sul risultato che in queste categorie non dovrebbe 

essere la cosa primaria. 

 

Ricordo con grande emozione la prima partita, anche se era un amichevole sentire per la prima 

volta l’inno di una nazione così importante, tutti rivolti verso la bandiera e sentire tutti i ragazzi 

che cantavano al tuo fianco è stata un’emozione grande che porterò dentro per tutta la vita.  

 

Un altro episodio che mi ha colpito molto è il terzo tempo alla fine di ogni partita, saluti e 

rispetto massimo verso avversari e staff a cui ogni squadra a fine partita fa l’inchino: 

fantastico! 

 

In Cina ancora sono molto indietro dal punto di vista tecnico e tattico ma sono avanti a noi 

anni luce con le strutture e in special modo con gli stadi. I centri dove facevamo i raduni 

avevano minimo sei o sette campi in erba naturale e altri due o tre sintetici, molti ristoranti 

ed alcuni di loro anche tremila posti letto, numeri pazzeschi. Stanno investendo molto anche 

nei tecnici i quali, per la maggior parte vengono da Spagna e Portogallo ma anche Croazia, 

Belgio e Germania, non solo in nazionale ma anche nei club e nelle piccole Academy. 

Il mio metodo di lavoro ha trovato subito terreno molto fertile sia con i ragazzi disponibilissimi 

al lavoro e molto curiosi a conoscere tecniche del tutto nuove ed anche perché lo staff era 

totalmente europeo e il responsabile tecnico (Luís Felipe Gonçalves) rispettava il mio lavoro e 

ci confrontavamo spesso su tutto anche se, come detto in precedenza, mi limitava il tempo 

con i miei portieri per il lavoro specifico, prediligeva lavori con la squadra sulla costruzione e 

sulla finalizzazione dove coinvolgeva molto il portiere. 

Secondo la mia idea dovevamo maggiormente prediligere il lavoro tecnico al situazionale che 

in quel momento non era di importanza principale per i miei ragazzi. 

Luis è un coach innovativo ma nello stesso tempo equilibrato e con grande esperienza avendo 

lavorato nei molti anni settore giovanile dello Sporting Lisbona, in serie B portoghese e nella 

nazionale del Mozambico dove è tornato ora come responsabile tecnico della Nazionale A. 

Non capita a tutti di avere la fortuna di lavorare con l’ex allenatore di Cristiano Ronaldo, Rui 

Patricio, Mario Rui e tanti altri campioni portoghesi. 

In campo riuscivo comunque a prediligere il lavoro tecnico, non avevamo partite ufficiali da 

preparare quindi molti raduni erano incentrati assolutamente sull’addestramento tecnico di 

questi ragazzi con doti fisiche eccezionali, magri con muscolatura affusolata e fine, rapidi e 

reattivi e con grande resistenza e forza mentale, erano abituati a lavorare e rispondevano alla 

grande al sacrificio. 

Comunicare era molto difficile perché parlavano solo cinese, pochissime persone in Cina 

parlano inglese e questa è stata una delle difficoltà più grande che incontravo 

quotidianamente nonostante l’aiuto, in alcune situazioni, dei traduttori. 

Un traduttore va bene in una riunione ma no durante un allenamento o una partita dove i 

ritmi sono alti e alcune parole sono tecniche e difficili da tradurre. 

Trovai un equilibrio e un’intesa fantastica con i miei portieri, comunicavo senza il traduttore, 

avevo imparato le parole essenziali in cinese e spesso mostravo il gesto tecnico stimolando i 

loro neuroni a specchio. 

Quando si parte da una base molto bassa è semplice migliorare in fretta le capacità tecniche 

dei propri portieri, ma non è mai scontato, i ragazzi fecero passi da gigante ed alcuni di loro, 

in futuro se continuassero ad allenarsi e migliorarsi cosi, potrebbero competere 

tranquillamente con i portieri delle nazionali europee tra cui anche quelli italiani. 
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Con la tecnica erano indietro molto ma con le abilità podaliche erano superiori ai portieri 

italiani, erano anche abbastanza coordinati, esplosivi e reattivi. 

Della Cina la cosa che mi ha subito colpito è il rispetto, l’educazione e la determinazione che 

hanno i ragazzi fin dal primo giorno. Sono dei soldati ed hanno un’elevata capacità di 

apprendimento.  

Hanno un enorme rispetto nelle figure dirigenziali, quello che purtroppo negli ultimi anni in 

Italia sta mancando.  

Non posso non parlare delle usanze cinesi, che oltre all’uso delle bacchette, il male minore, 

era molto peggio la cena alle sei di pomeriggio, l’acqua bollente a tavola, il peperoncino e 

l’aglio abbondante dappertutto. 

Soprattutto anche la difficoltà nel comunicare con l’Italia in quanto li vige un certo rigore ed 

una certa ristrettezza per quanto riguarda Internet e nello specifico Facebook, Instagram ecc. 

Ma come giusto che sia quando si è ospiti si devono rispettare le usanze del posto e mi ci è 

voluto molto poco a adattarmi a tutto. 

 

      Ritornando a parlare del lavoro in campo passiamo alla programmazione che ho adottato: 

 La giornata tipo dipendeva dai momenti.  Quando c’era il raduno, stavamo in ritiro e svolgevamo 

due allenamenti al giorno mattina e pomeriggio e di solito la sera riunioni e visione video partite 

e allenamenti, fondamentale per i ragazzi ed anche per migliorarci e confrontarci noi dello staff. 

Quando non avevamo i raduni lavoravamo facendo scouting andando a vedere gli allenamenti e 

partite in tutta la Cina, confrontandoci con gli allenatori dei vari club. 

L’obiettivo primario insieme allo staff era di formare una squadra nazionale Under 16 in proiezione 

della nuova stagione. L’obiettivo personale era quello di formare portieri con tecnica italiana 

inculcando loro la mia filosofia ed esaltando le loro doti naturali. 

Ho cercato, come giusto che sia, di non stravolgere la loro mentalità che si lega bene al ruolo del 

portiere, per la concentrazione, l’impegno e la resilienza, ma spesso sono penalizzati dalla troppa 

rigidità mentale, il calcio è un gioco di squadra e le situazioni evolvono e cambiano rapidamente 

nel corso di una partita, se non si è flessibili e rapidi nella lettura della situazione si arriva spesso 

in ritardo, anche l’istinto è importante per un portiere, in alcune situazioni non si può calcolare 

troppo, bisogno agire! 

Un’altra particolarità che ho notato fu la quasi totale mancanza di infortuni muscolari, parlando e 

confrontandomi con medici, fisioterapisti e preparatori fisici sia cinesi che europei e studiando in 

rete alcune ricerche, sono arrivato ad una conclusione quasi scientifica: 

gli asiatici e nello specifico i cinesi hanno una struttura diversa dagli europei, meno masse 

muscolari, più magri, molto flessibili un muscolo differente da quello del resto del mondo, anche 

più resistente ed abituato alla fatica (fanno sport agonistico e molte più ore di ginnastica fin dai 

primi anni di scuola), ma dipende anche molto dalla genetica. Fanno molto più sport a scuola e 

anche altri sport complementari come kun fu, judo, pallacanestro, karate e arti marziali. 

Un'altra componente è sicuramente anche il cibo, utilizzano moltissimo aglio, cipolla, zenzero e 

tutte spezie antinfiammatorie e antimicotiche, non mangiano pasta e pane composto da grano e 

farina normale ma utilizzano spesso soia, riso e tantissime verdure con consumo limitato di carne, 

uova, latte e pesce, pochi zuccheri e bibite. 

L’alimentazione sicuramente è un valido supporto, la dieta mediterranea sicuramente è la migliore 

al mondo ma le loro abitudini che a noi possono sembrare surreali, basti pensare alle zuppe di 
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aglio e ai nuddle (spaghetti di soia) a colazione, per loro sono normalità e spesso sembrano dare 

giovamento al loro fisico. 

Un'altra particolarità che ho notato che è molto efficace è la cena alle sei o massimo alle sei e 

mezza che permette di coricarsi si affamati ma con lo stomaco vuoto e con la digestione finita e 

questo è di grande aiuto al controllo del peso. 

Spesso prima di coricarsi comunque si beve una tisana con biscotti secchi o con un piccolo pasto 

proteico per ovviare alla fame. 

Non hanno la cultura del calcio, iniziano spesso a giocare dopo i dieci anni al contrario dei paesi 

occidentali dove i bambini a tre o quattro anni già hanno la palla tra i piedi. Negli ultimi anni stanno 

avvenendo dei grandi cambiamenti, il presidente sta cercando di cambiare le abitudini e la cultura 

calcistica del paese investendo tantissimo nelle scuole e nelle strutture per incrementare 

fortemente le ore di calcio praticato, ma non è un lavoro semplice, non è semplice cambiare le 

abitudini e la filosofia di un popolo. 

 

 

 

 

Ritornando al lavoro in campo, posso dire che i risultati sono arrivati in fretta, tecnicamente grandi 

miglioramenti, tatticamente anche e nelle poche partite non ufficiali ma comunque di livello, i miei 

portieri (così mi piace sempre chiamarli, perché in quel momento erano esclusivamente sotto la 

mia supervisione e responsabilità), si sono comunque comportati bene, mettendo in mostra le 

cose imparate in allenamento con disinvoltura e sicurezza. 

Durante la mia esperienza in Cina non mi limitavo solo al lavoro in campo, ma ero responsabile 

anche della formazione degli allenatori dei portieri dei vari centri federali. 

 

Un incarico di prestigio e di grande responsabilità, il mio lavoro poteva incidere su quasi mille 

bambini e adolescenti, insegnavo le linee guida italiane adattate al calcio cinese a circa quaranta 

allenatori dei portieri di tutta la Cina, da nord a sud, da est a ovest passando per il centro, 

tantissime città toccate in circa quattro mesi di corsi. 
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Il corso chiamato livello base l’ho strutturato io insieme al responsabile della formazione della 

federazione cinese, abbiamo diviso in cinque stage i vari aspetti del portiere dai settori giovanili 

alle prime squadre ma maggiormente incentrato sul primo. 

 

Nel primo stage ho trattato argomenti importantissimi come la coordinazione e l’età evolutiva, 

come approcciare con i bambini, come instaurare un rapporto empatico e di fiducia, molto difficile 

in Cina dove la cultura non permette e non offre questo grande scambio umano durante gli 

allenamenti. 

Abbiamo trattato in questo primo step anche della tecnica di base, le posture e la posizione di 

attesa, la tecnica della presa, la raccolta palla e l’avviamento al ruolo fin dai primi anni da portiere. 

Ogni modulo durava due giorni, mattina lezioni in aula e pomeriggio pratica in campo, nel terzo 

giorno gli allievi dovevano sperimentare quello che avevano imparato sia in campo che in aula 

con degli esami scritti, fortemente voluti dal responsabile dei corsi. 

Per i cinesi, il risultato pubblico è importantissimo, vogliono sempre una classifica, una statistica 

e dei numeri che dicono chi è il più bravo ma anche il meno bravo che spesso viene sbeffeggiato 

anche in pubblico senza sensibilità e tatto. 

 

 

 

Ritornando allo stage il secondo modulo, dopo il primo nella enorme città di Chongqing molto 

famosa per il suo cibo piccante, ancora ricordo la cena di fine corso dove come unico occidentale 

venivo contornato da pietanze piccanti e da alcool che significava che ero il benvenuto e se non 

consumavo il tutto rischiavo di una figuraccia. Mi sono difeso bene anche a discapito di mal di 

stomaco per tutto il giorno seguente e dissenteria tipica di un post cena cinese a base di hot pot 

(pentolone piccante che bolle al centro della tavola, dove tutti attingono cibo e pietanze 

altrettanto piccanti). 

Nel secondo stage siamo volati a Kunming fantastica località di montagna a sud ovest della Cina ai 

confini con il Vietnam, la Cambogia e il Laos, chiamata la città dell’eterna primavera, clima sempre 

mite e piacevole in ogni mese dell’anno ma molto ventosa essendo comunque a quasi duemila 

metri di altitudine. 



55 

 

Era la quarta volta che andavo a Kunming, città fantastica da tutti i punti di vista, cibo buonissimo 

e prelibatezze che difficilmente si trovavano nel resto della Cina. 

Il centro sportivo Ramada Resort era fantastico, circa dieci campi in erba naturale, palestre, piscine 

e tre ristoranti aperti ventiquattro ore, anzi sempre aperti fino alle sette di sera perché come già 

detto dopo le sette era impossibile cenare in Cina. 

Nel secondo modulo ho trattato la tecnica del tuffo, la tecnica delle uscite basse, gli spostamenti 

e la copertura della porta e l’aspetto psicologico. 

Nel terzo modulo le uscite alte, le deviazioni di pugno nelle uscite stesse e le deviazioni e respinte 

nel tuffo. 

Nel quarto modulo ho trattato del posizionamento e spostamenti tra i pali, della tecnica podalica, 

con la tattica annessa e costruzione dal basso, transizioni positive e ho concluso con la costruzione 

di una seduta di allenamento, del microciclo settimanale, mesocliclo mensile e trimestrale e 

macrociclo annuale in tutte le categorie dalla scuola calcio alla prima squadra. 

Nel quinto ed ultimo modulo ho spiegato le palle inattive e la loro gestione, come si deve 

comportare il portiere nelle diverse situazioni, l’importanza della video analisi sia in gara che in 

allenamento, per concludere con i lavori in palestra di prevenzione e forza, passando per 

l’importanza e la gestione del riscaldamento pre-gara.  

 

 

 

Nei vari stage svolti nelle diverse città, ho avuto moltissimi feedback dai miei allievi, la classe era 

composta da circa venticinque ragazzi e quindici ragazze per un’età media di trent’anni, il livello 

iniziale era molto basso, mancavano le basi essenziali di un allenatore dei portieri, nessuno 

conosceva la tecnica di base del portiere e molti di loro erano estranei a concetti basilari per noi 

europei. 

Anche l’approccio con gli allievi era troppo autoritario e irruento, non usavano la sensibilità e 

l’empatia, le ragazze molto meglio sia tecnicamente che come approccio dei ragazzi, sicuramente 

più acculturate e più empatiche. 
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La parola empatia non fa parte del bagaglio di un cinese, sono spesso diretti, senza tatto e spesso 

autoritari invece che autorevoli. 

Di seguito illustro un interessantissimo articolo di un amico conosciuto a Pechino e con il quale ho 

condiviso idee, pensieri e lavoro: 

“Perché i cinesi non sono bravi negli sport di squadra?  

Di Nicolas Gineprini (laureato in Chimica Farmaceutica, ha già appeso il camice al chiodo. Autore 

del libro "Il sogno cinese: storia ed economia del calcio in Cina", gestisce il sito Calcio8Cina.it. 

Lavora nella cooperazione bilaterale fra Italia e Cina.) 

La risposta è da cercare nel sistema educativo e culturale del paese. 

Quando si prova a rispondere, usando uno stereotipo flebile, si dice che gli asiatici non hanno una 

struttura fisica adatta per il calcio. L’altra questione, ben più concreta, riguarda il fatto che in Cina 

la cultura calcistica si è sviluppata con parecchi anni di ritardo e non è radicata fra i 

bambini. Michele Luzi da qualche anno allena con la scuola internazionale wwcamp i bambini 

cinesi negli asili e nelle scuole primarie di Chongqing, la quarta municipalità cinese: «Sono rimasto 

stupito del fatto che i bambini hanno toccato per la prima volta un pallone da calcio con me. In 

Italia a 5-6 anni quando si arriva in una Scuola Calcio si ha una chiara concezione di questo sport, 

qua in Cina invece spesso non sanno cosa sia e devono capire il motivo per cui la palla deve entrare 

nella porta». 

L’assenza di una cultura calcistica è un fattore penalizzante per le ambizioni di gloria della Cina, 

ma per trovare una vera risposta alle difficoltà nel calcio bisogna scavare ancora più in profondità. 

C’è bisogno di analizzare l’intera sfera sportiva cinese, non solo quella calcistica per porci un’altra 

domanda: «Perché la Cina eccelle nelle discipline individuali e raramente riesce a ottenere risultati 

a livello globale negli sport di squadra?». 

Dopo aver partecipato a Helsinki 1952 senza aver vinto medaglie, la Repubblica Popolare Cinese 

di Mao Zedong si isolò dal mondo sportivo per la questione riguardante il riconoscimento di 

Taiwan. Il reintegro nel Comitato Olimpico Internazionale avvenne solo nel 1979 e i primi giochi 

conditi da medaglie furono le Olimpiadi di Los Angeles, boicottate dalla maggior parte degli stati 

del blocco orientale. Da quel momento la Cina ha portato a casa 541 medaglie, di cui 224 ori. 

L’apice è stato toccato nelle Olimpiadi casalinghe del 2008 con 100 medaglie e il primo posto nella 

classifica finale per la prima e unica volta nella sua storia. 

  

La Cina eccelle negli sport individuali: 69 medaglie nei tuffi, 54 nel sollevamento pesi, 73 nella 

ginnastica, 53 nel table tennis, 56 nel tiro, 41 nel badminton, 43 nel nuoto, 27 nell’atletica e 22 nel 

judo. Queste medaglie, arrivate tutte da sport individuali, rappresentano l’80% del totale. Anche 

se alcune di queste competizioni annoverano anche più atleti (tuffo sincronizzato, squadre di 

ginnastica, staffette nel nuoto e nell’atletica), di base rimangono sport individuali. Le uniche 

medaglie di sport collettivi conquistate dalla Cina nel corso della sua storia riguardano il volleyball 

(3 ori, 1 argento e due bronzi), il canottaggio (1 oro, 4 argenti e 4 bronzi), il nuoto sincronizzato (3 

argenti e 2 bronzi). Altri risultati minori: un argento e un bronzo su basket e beach volley; un 

argento su hockey su prato e soft ball, e infine un bronzo pallamano. Le medaglie negli sport di 

squadra rappresentano quindi appena il 4,9% del totale. Per dare una proporzione, per l’Italia 

costituiscono invece il 15,5% del totale. 

http://blogcalciocina.altervista.org/intervista-michele-luzi-dalla-piccola-fossombrone-chongqing-allenare/
http://www.ultimouomo.com/a-che-punto-e-la-cultura-del-calcio-in-cina/
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Un dato interessante da sottolineare riguarda il genere. Le medaglie nel volleyball, basket e calcio 

sono solo femminili, così come la maggior parte di quelle conquistate nel canottaggio. Nel corso 

della storia ci sono stati alcuni atleti maschili di spicco internazionale in sport come calcio e basket. 

Negli anni 20 e 30 la nazionale calcistica della Repubblica Cinese, rappresentata quasi 

esclusivamente da elementi del South China di Hong Kong, è rimasta imbattuta per 13 anni, dal 

1923 fino alle Olimpiadi berlinesi del 36, grazie anche alle leggendarie prestazioni di Lee Wai Tong. 

 Anche nel Basket la Cina si è fatta notare per alcune stelle che hanno militato in NBA, sei, da 

Mengku Beteer (Denver Nuggets) a Yao Ming, la cui fama potrà essere ereditata da Zhou Qi, un 

colosso da 2.16 metri di soli 21 anni, che dalle montagne dello Xinjiang si è da poco trasferito a 

Houston. 

Nel basket la Cina ha vinto 16 delle 21 manifestazioni per nazioni asiatiche, ma dal punto di vista 

mondiale il miglior piazzamento rimane l’ottavo posto nel 1994. Decisamente migliori i risultati 

della rappresentativa femminile, che oltre ad essere la compagine più titolata d’Asia, vanta un 

argento e un bronzo sia alle Olimpiadi che ai Mondiali. Se almeno nel basket le rappresentative 

maschili hanno sollevato trofei, per quanto riguarda volleyball e calcio il paragone fra i due sessi 

neanche sussiste. 

Aggiustata un po’ allora, a questo punto la domanda diventa: «Perché la Cina eccelle nelle 

discipline individuali e raramente riesce ad ottenere risultati negli sport di squadra eccezion fatta 

per le donne?». Eliminando subito una questione: la risposta non risiede nel corpo ma nella mente, 

per cui dobbiamo addentrarci nel sistema culturale cinese per trovare una risposta. 

La Lingua e il sistema di apprendimento 

I caratteri cinesi sono a decine di migliaia. Possono essere singoli o combinati fra loro per formare 

nuovi suoni e parole; senza contare i toni, che sono quattro nel mandarino standard, e addirittura 

sette nel cantonese. Il tono modifica il contenuto di un messaggio, con il rischio di incappare in 

qualche figuraccia: state attenti nel chiedere una penna (Bǐ笔) a una ragazza, perché se sbagliate 

il tono la richiesta riguarda il suo organo riproduttivo (Bī 屄). 

La lingua cinese è dunque per la maggior parte è un puro esercizio mnemonico. Questa 

metodologia di apprendimento, che è induttiva, la si riscontra in tutte le altre materie scolastiche, 

incluso lo sport. Alle elementari il bambino deve imparare a memoria i classici e la poesia e il 

pensiero creativo di solito non viene sviluppato. La lingua cinese è induttiva anche di un 

comportamento sociale, un esempio è il carattere 好 “hao” che significa “Star Bene” oppure 

“molto” (questa cosa mi piace hao). Hao è l’associazione dei caratteri di donna 女 e figlio 子, quindi 

la condizione di ‘Star Bene’ si realizza mettendo su famiglia, e in Cina il matrimonio è una 

componente sociale importantissima. Se non ci si sposa entro i 25 anni anche nelle città più 

avanzate e moderne pesa l’etichetta della “vergogna”. 

Abilità cognitive e Intelligenza Emotiva: 

Con “abilità cognitive” si intende l’insieme dei processi e attività mentali, come il problem solving, 

il ragionamento, il pensiero, le capacità deduttive, che coordinano le nostre conoscenze, ovvero le 

rappresentazioni mentali di princìpi, procedure e teorie di un insieme di saperi dominio-specifici, in 

grado di favorire l’acquisizione di maggiori capacità adattive. Nel libro Internet ci rende stupidi di 

Nicholas Carr, si ripercorre l’evoluzione della lettura, dalle incisioni rupestri, ai geroglifici, alla 

nascita del libro fino ad arrivare al digitale. L’autore sottolinea come l’esperienza di lettura sia 

diversa da ogni popolo, dunque chi cresce imparando il cinese sviluppa delle abilità cognitive che 

http://blogcalciocina.altervista.org/il-re-del-calcio-lee-wai-tong-e-gli-altri-pionieri-di-hong-kong/
http://www.repubblica.it/cultura/2016/05/08/news/nicholas_carr_si_per_colpa_sua_non_siamo_piu_critici_-139342271/
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sono completamente diverse da quelle di noi occidentali che abbiamo un alfabeto nella nostra 

lingua.  

Lo studio Counting in Chinese: Cultural variation in a basic cognitive skill di Kevin F. Miller, 

pubblicato nel 1987, ci mostra che a cambiare del tutto, fra un ragazzo cinese e uno inglese, è il 

rapporto con i calcoli, determinato dalle abilità cognitive diverse sviluppate. 

Un altro concetto importante per avvicinarci al nostro problema è quello di Intelligenza Emotiva 

(EI). Con questa si intende la capacità di controllare i sentimenti e le emozioni, proprie e altrui, 

distinguere tra di esse e di utilizzare queste informazioni per guidare i propri pensieri e le proprie 

azioni. La EI si basa su tre princìpi: Valutazione ed espressione delle emozioni, Regolazione delle 

emozioni e Utilizzo delle emozioni, parametri misurabili attraverso la Wong’s Emotional 

Intelligence Scale (WEIS). Lo studio Emotional Intelligence and Leadership Styles in 

China dimostra come i cinesi, rispetto ai pari età occidentali, possiedono parametri più bassi di EI. 

La correlazione fra EI e sport sono importanti: studi recenti hanno dimostrato, ad esempio, 

come l’Intelligenza Emotiva sia importante nella formazione calcistica. 

In sostanza, per riassumere: le Abilità cognitive hanno a che fare con le capacità deduttive e di 

problem solving, L’Intelligenza Emotiva ha a che fare con la gestione delle proprie emozioni, con 

l’empatia. In ambito sportivo (e non solo) il cinese ha uno sviluppo mentale molto meccanico e 

induttivo, proprio per questo sono in grado di compiere un gesto perfetto nella ginnastica o nei 

tuffi, mentre nel calcio, sport situazionale (cognitivo) e di squadra (EI), andando a modificare 

alcune componenti o variabili, il giovane cinese va in tilt. 

Francesco Abbonizio, interprete di Ferrara al Wuhan Zall e fondatore dell’Academy Beijing Kickers, 

da anni allena nella capitale e sostiene che i cinesi sono poco creativi: «Pensiamo al sistema 

scolastico cinese, non ti spinge a pensare o a creare. Ad esempio, quella cinese è una lingua che 

devi imparare a memoria, non ci arrivi ragionando. Da qui nasce il tutto, la poca creatività. Negli 

sport di squadra come il calcio o il basket mancano di estro. La risoluzione di alcuni problemi, che 

per i bambini europei sono facilissimi, per il cinese possono rappresentare uno scoglio 

insormontabile». 

Il Sistema Scolastico: 

Comparata alla nostra, quella cinese è una scuola da incubo, con orari e un carico di studi 

assolutamente fuori dei nostri standard. Sin dalle scuole primarie l’orario di lezione è dalle 8:00 

alle 12:00 al mattino, mentre al pomeriggio vi sono due ore di lezione dalle 14:00 alle 16:00, dal 

lunedì al sabato, senza contare le attività extracurriculari pre e post scuola da svolgersi 

praticamente tutti i giorni. L’attività prescolastica, che dura circa una mezzora, nella maggior parte 

dei casi include esercizi di ginnastica e di risveglio muscolare da svolgersi nel cortile. Le attività 

post-scolastiche sono dette extra curriculari e possono riguardare vari corsi, dalla danza al calcio, 

oppure sono ore che gli studenti impiegano fra le mura scolastiche per confrontarsi nello studio e 

svolgere i compiti. In sostanza, la giornata dello studente cinese inizia e finisce a scuola sin dalle 

elementari. In tutto questo, come si inserisce l’attività calcistica? 

  

Con la riforma varata dal governo il calcio è stato inserito nei programmi di Educazione Fisica e 

tale direttiva è stata adottata da oltre 7.000 scuole su tutto il territorio nazionale. Il grande 

problema è dato dal fatto che spesso il personale che insegna non ha nessuna esperienza in ambito 

calcistico e nelle scuole pubbliche, si ritrova a dover gestire classi da 50 bambini, per cui 

http://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0885201487900918
http://apmr.management.ncku.edu.tw/comm/updown/DW1312125820.pdf
http://apmr.management.ncku.edu.tw/comm/updown/DW1312125820.pdf
http://www.emeraldinsight.com/doi/pdfplus/10.1108/eb028958
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l’apprendimento in questo modo rischia di essere molto limitato. Il calcio può anche essere materia 

extracurriculare, da svolgersi nell’orario post-scolastico, per quegli studenti che vogliono 

approfondire la pratica, spesso con allenatori e scuole calcio internazionali esterne alla scuola. 

Allo stato attuale, sport e studio non sono conciliabili e questa è una delle grandi sfide che deve 

cercare di vincere la Cina: secondo la tradizionale visione dei genitori, il calcio ruba solo tempo allo 

studio dei figli, che devono focalizzarsi maggiormente sui libri al fine di passare gli esami con il 

miglior voto. 

In Cina esistono le “Scuole Chiave” alle quali si accede tramite borsa di studio e alcuni di questi 

istituti sono specializzati nel calcio, per cui si potrebbe pensare che le “Scuole Calcio Chiave” siano 

delle oasi felici nelle quali si riesce a far convivere la pratica calcistica con lo studio. Magari questo 

accade nella grande academy del Guangzhou Evergrande, ma nella maggioranza dei casi non è 

così. 

È molto istruttiva in tal senso la lettura sul Forum Quora.com, alla discussione “Why China is not 

good at football (soccer)?” dove l’utente Mochan Choon ci racconta la sua esperienza calcistica 

da giovane e in un passaggio smonta il modello delle Scuole Calcio Chiave, alle quali i genitori 

iscrivono i propri figli, non perché sono bravi con i piedi, bensì per il fatto che non vanno 

assolutamente bene a scuola, nella vana speranza che almeno possano diventare dei fenomeni in 

qualcos’altro. Mochan Choon si riferisce a una scuola in particolare, quella dello Shanghai 

Shenhua, famoso club della Chinese Super League: «Abbiamo giocato con loro due volte, e non 

sono bravi, non hanno una grande tecnica ma la potenza e una buona condizione fisica 

guadagnata dal lavoro negli allenamenti ogni giorno. Hanno abbandonato il sistema scolastico 

nazionale. Un mio amico che è lì mi ha detto che non ci sono le condizioni per studiare, l’unica cosa 

che puoi imparare dai compagni più grandi è guardare porno e masturbarti». 

Individualismo e Confucianesimo 

Per le sue radici comuniste, si immagina che la cultura contemporanea cinese sia fortemente 

influenzata dal concetto di “collettività”. In realtà nella Cina odierna questo è stato quasi 

integralmente spazzato via dall’individualismo e dalla serrata competizione che inizia già dalle 

scuole primarie. Quella cinese è una società che si basa sul confucianesimo, dunque su una netta 

suddivisione gerarchica che coinvolge tutti gli ambiti della vita sociale: dalla scuola, alla famiglia 

fino ad arrivare al mondo lavorativo.                                

Nelle scuole le classi vengono ristrutturate ogni anno in base al risultato ottenuto dagli alunni agli 

esami finali, per cui è molto difficile mantenere lo stesso gruppo di amici nella Scuola Pubblica. 

Quella cinese è detta anche la “società della vergogna” e questo lo si può notare nella totale 

assenza di privacy per quanto riguarda la valutazione dei compiti in classe: i risultati vengono 

esposti sulla bacheca in modo che tutti possono vedere chi è stato il migliore, ma soprattutto il 

peggiore. 

  

Il rapporto autoritario è piuttosto esplicito. Negli Istituti Pubblici non è possibile instaurare un 

rapporto umano con l’insegnante, né tantomeno con l’allenatore. In Cina esiste una netta 

suddivisione gerarchica fra l’insegnante e lo studente. Non vi è contatto fisico con i ragazzi: non si 

baciano né abbracciano, in coerenza con le modalità di rapporto diffuse tra adulti e bambini anche 

in ambito famigliare l’individualismo è stato esasperato dalla Politica del Figlio Unico, che ha 

atomizzato i nuclei famigliari e creato delle ripercussioni psicologiche forti. Le famiglie hanno finito 

per riporre sul loro unico figlio tutte le speranze e spesso tutti i risparmi per garantirgli la miglior 

https://www.quora.com/Why-is-China-not-good-at-football-soccer-1
https://www.quora.com/Why-is-China-not-good-at-football-soccer-1
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istruzione possibile, in modo da farlo emergere in una società da oltre un miliardo di persone. Si 

parla della “Sindrome del piccolo Imperatore” con lo sviluppo di una personalità prettamente 

egocentrica e individualista data dalla “Una Bocca e sei Tasche”, quelle riempite a dismisura da 

aspettative dai genitori e dai nonni. Crescendo, una volta finiti gli studi, la competizione nel mondo 

del lavoro diventa sempre più serrata e oggi in Cina si parla dei “Giovani dal nido vuoto”, ovvero 

di quei ragazzi fra i 20 e 30 anni, che si trasferiscono in città per lavoro, ma spesso vivono da soli e 

non godono di nessuna interazione sociale. 

Per emergere nel calcio quindi i ragazzi devono riuscire a gestire non solo le normali pressioni che 

un giovane che cerca di diventare un professionista deve affrontare, ma anche quello di un sistema 

basato esplicitamente sulla pressione sociale. 

A Study of Physical Education 

Mao è onnipresente, nella società cinese, a Piazza Tienanmen, sulle banconote, sulle magliette, e 

ovviamente anche nella filosofia sportiva. Celebre è il saggio pubblicato dal Grande Timoniere nel 

1917, A Study of Physical Education, dove viene esaltata la forza e la disciplina. «La nostra nazione 

manca in forza. Lo spirito militare non è stato incoraggiato. La condizione fisica della popolazione 

peggiora giorno dopo giorno. Questo è un fenomeno estremamente inquietante. I promotori 

dell’educazione fisica non hanno afferrato l’essenza del problema, i loro sforzi, per quanto 

prolungati, non sono stati ancora efficaci. Se questo stato si prolungherà, la nostra 

debolezza crescerà ulteriormente. Lo sviluppo della nostra forza fisica è una questione interna, una 

causa». 

 

 

 

Questa filosofia dello sport, con un risalto particolare alla perfezione dell’esecuzione del gesto, è 

attuale ancora oggi. Se questa pratica – adatta per discipline che fanno perno su questi principi 

come tuffi, nuoto, ginnastica etc. – viene inserita nel calcio può avere effetti grotteschi. Allenatori 

italiani raccontano delle assurde metodologie adottate dagli istruttori cinesi, che ricercano la 

perfetta esecuzione del gesto atletico senza poi contestualizzarlo all’interno di una partita: una 

settimana si allena il tiro in porta e si esegue quasi esclusivamente quello in modo analitico, la 

settimana seguente il colpo di testa (senza riprendere il tiro), dopo ancora il dribbling e così via. 

Ma come si può pensare di poter eseguire correttamente un tiro in porta se non mi so orientare 

all’interno di un campo di calcio, se non so quando inserirmi o tagliare alle spalle dell’avversario 
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per ricevere il pallone? Come posso impattare il pallone di testa se in determinate situazioni il gioco 

non so se attaccare il primo o il secondo palo? 

Perché le donne? 

Uno dei grandi meriti della Rivoluzione Culturale Maoista è stato quello di aver emancipato la 

figura della donna. Se guardiamo ai manifesti propagandistici dell’epoca, notiamo che le ragazzine 

cinesi svolgono le stesse attività dei pari età e le troviamo anche raffigurate con armi da fuoco in 

mano a guidare l’avanzata rivoluzionaria. Quando la Nazionale cinese femminile di calcio (le Steel 

Roses) ha fatto il suo ingresso in Coppa d’Asia con un certo ritardo, solo nel 1986, vinse subito la 

manifestazione demolendo le avversarie che erano già strutturate da anni. La Cina dall’86 al 1999 

vinse tutte e sette le manifestazioni della Coppa d’Asia, disputando nel frattempo anche una finale 

mondiale e una olimpica. Oggi le Steel Roses occupano il 14° posto nel ranking Fifa, 

rappresentando la terza forza asiatica, dato che il Giappone è sesto, mentre la Nord Corea è 

decima. Proprio le ragazze U20 della Nord Corea hanno conquistato il titolo di campione del mondo 

lo scorso anno nell’edizione svoltasi in Papua Nuova Guinea, battendo in finale la Francia per 3-1. 

Insomma, non solo in Cina ma in generale nell’Asia Orientale le squadre Asiatiche Femminili 

ottengono dei risultati decisamente migliori degli uomini. 

Secondo Daniele D’Eustacchio, che ha allenato l’U-17 femminile della Mongolia Interna, vincendo 

una competizione: «Il calcio femminile in Cina è molto più avanzato rispetto a quello maschile per 

fattori intrinseci alla loro cultura. In Cina è noto che quasi tutte i migliori contabili e matematici 

sono femmine, perché hanno memoria, velocità intuito e riflessi. Nella fase dell’allenamento, nella 

spiegazione tattica o della strategia da adottare, le ragazze sono moto più sveglie, ci arrivano 

prima a quello che devono fare, usano di più il cervello e sono più elastiche mentalmente, per cui 

è molto più facile lavorare con loro. I maschi possono avere anche più talento e abilità tecniche, 

ma sono molto indietro nello sviluppo di un pensiero calcistico. Per quanto riguarda il gruppo, ho 

notato che le ragazze sono molto più unite, hanno una miglior intesa. I ragazzi in Cina stanno 

insieme solo nell’orario scolastico, poi ho notato che ognuno se ne sta per i fatti suoi, mentre il 

gruppo calcistico delle femmine è sempre assieme, nei laboratori scolastici, o in qualsiasi altra 

attività. Qua in Mongolia Interna a livello scolastico le strutture sono molto arretrate, spesso non 

ci sono spogliatoi, i ragazzi tendono a cambiarsi per strada o sugli spalti. Le ragazze invece si 

cambiano in classe e questo crea un’ambiente che può essere considerato un micro-spogliatoio, 

quindi l’intimità e la fiducia cresce fra loro. Le ragazze inoltre hanno molta più fantasia, in una 

situazione riescono a ragionare e a trovare la soluzione con rapidità, mentre ai ragazzi gli devi dare 

quasi sempre un input». 

Età diversa, così come pure il contesto urbano, ma anche il già citato Michele Luzi a Chongqing 

negli asili e nelle scuole primarie, ha constatato che le bambine sin da piccole riescono ad essere 

le migliori: «Le bambine in realtà riescono a sviluppare le proprie abilità prima rispetto ai ragazzini 

e nel calcio dai 5 agli 8 anni, per esperienza personale posso dire che spesso sono più forti dei 

maschi. Qua a Chongqing almeno, per quello che ho potuto constatare, non vi è proprio paragone 

e posso dirti che il 90% delle femmine è più forte dei maschi, sia per quel che riguarda gli aspetti 

mentali e di interazione con il resto del gruppo, sia per quel che riguarda il lato puramente tecnico 

e coordinativo». 

 

 

 

http://blogcalciocina.altervista.org/steel-roses-laltra-meta-del-cielo-le-donne-nel-calcio-femminile-cinese/
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Infrastrutture e settori giovanili: 

Per concludere l’analisi torniamo a parlare dei fatti più evidenti. Nonostante gli sforzi profusi degli 

ultimi anni, camminando per le strade delle città cinesi sarà difficile imbattersi in qualche campetto 

(a differenza della facilità con cui si trovano quelli da basket). Le strutture rimangono prerogative 

delle scuole: i campi da calcio sono ancora pochi per lo sviluppo di una cultura di massa, dai più 

piccoli alle leghe del dopo lavoro. 

Secondo quanto riportato dal sito Yutang Sports, nel 2016 i campetti da basket sono 10 volte tanto 

quelli da calcio. Per quel che riguarda invece i settori giovanili dei club professionistici bisogna 

stendere un velo pietoso: fatta eccezione per Shandong Luneng, Guangzhou Evergrande e 

Shanghai Sipg, la maggior parte dei club professionistici ha squadre giovanili che partono dall’U15 

e la selezione avviene nelle scuole affiliate. Il Chongqing Lifan, nella Chinese Super League ha 

solamente l’U19 e l’U17 e sta cercando di instaurare una rappresentativa U15 in collaborazione 

con le scuole della municipalità, mentre il più famoso Beijing Guoan, ha annunciato solo di recente 

che verranno create le squadre U14 e U15. A parte qualche rara eccezione, i settori giovanili dei 

club professionistici non sono strutturati e il lavoro di formazione viene solitamente lasciato alle 

scuole pubbliche con tutti i problemi sopra esposti. 

Per svilupparsi a livello calcistico la Cina ha bisogno di una vera e propria rivoluzione culturale. 

Come sostiene Cameron Wilson, direttore del sito wildeastfootball: “In futuro la storia non ci dirà 

solo come la Cina ha cambiato il calcio, ma anche come il calcio cambierà la Cina.” 

Parole chiare che racchiudono e confermano ciò che ho visto e provato sulla mia pelle in questa 

esperienza che mi accompagnerà per sempre. 
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3.4 Scuola portieri ImParando Academy 

 

In questa tesi non potevo non menzionare la mia Academy, la mia creatura. Un’associazione 

sportiva dedicata ai portieri che ho fondato insieme a mio padre (presidente) e mio cugino Stefano 

(consigliere), ormai sette anni fa. 

La Imparando Academy nasce nel 2013, ed è il frutto della passione e dell’amore che ho per 

questo ruolo delicato e difficile, poi condivisa con altri allenatori professionisti che hanno 

condiviso e sposato in pieno il mio progetto.                               

Il nome Academy non nasce per moda, ma dall’idea che ho avuto, fin dal principio, di 

racchiudere varie attività, dalla scuola portieri, che si svolge tutto l’anno, gli stage tecnici 

invernali ed estivi, le manifestazioni, gli eventi e infine i corsi di aggiornamento per allenatori dei 

portieri in collaborazione con Apport (Associazione Italiana Allenatori Portieri) e Aiac 

(Associazione italiana allenatori di calcio). 

La scuola portieri: 

Questa attività è il cuore della nostra academy, si svolge nei mesi da settembre a maggio di pari 

passo con le attività della scuola calcio e dei campionati agonistici. 

Gli allenamenti sono suddivisi in varie giornate su due poli differenti, Roma nord e Roma sud e 

divisi per le varie fasce d’età sempre per soddisfare le esigenze logistiche delle famiglie. 

La filosofia della scuola è quella di formare gli allievi durante le sedute di allenamento 

differenziandoli sempre per fasce d’età, per struttura fisica e per capacità motorie in modo tale 

da personalizzare il più possibile il lavoro. 

Si lavora con particolare attenzione sull’aspetto psicologico con l’obiettivo di influire 

positivamente sulla personalità degli atleti; tutti i tecnici si impegnano a creare fin dai primi 

allenamenti un rapporto di educazione caratterizzato da affabilità e comunicazione. 

Le finalità delle nostre attività sono indirizzate, oltre al miglioramento tecnico-tattico-

coordinativo dei futuri numeri uno, anche alla programmazione di un’attività che favorisca 

l’utilizzo del corpo come strumento di conoscenza, comunicazione e socializzazione per ogni 

singolo allievo, dando sempre la giusta importanza all’aspetto ludico che è spesso presente in ogni 

seduta di allenamento, soprattutto per i più piccoli. 

La linea guida e la programmazione degli allenamenti nell’Academy è basata sulla gradualità e la 

razionalità dei carichi ed è caratterizzata da esercitazioni non preconfezionate, infatti ogni singolo 

tecnico dello staff propone sempre allenamenti creativi e divertenti, impostati secondo la propria 

esperienza di allenamento. 

Gli obiettivi principali della scuola sono quelli di migliorare il giovane portiere dal punto di vista 

tecnico, con allenamenti mirati al perfezionamento ed al consolidamento del gesto e delle varie 

posture. 

Oltre alla tecnica di base, si lavora molto sull’aspetto condizionale e motorio, grazie anche all’aiuto 

degli istruttori IUSM i quali curano con attenzione la coordinazione e la fluidità del movimento, 

aspetti di fondamentale importanza per questo ruolo. 

Gli obiettivi e linee guida scuola calcio sono Imparare la tecnica di base, la tecnica podalica, la 

coordinazione, l’orientamento ed il piazzamento tra i pali. 
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Riconoscersi totalmente nel ruolo del portiere per interpretare con coraggio, autostima e passione 

questo difficile ma affascinante ruolo. 

Interpretare la partita, chiamare la difesa e impostare la propria personalità sul resto della 

squadra. 

Stimolare la personalità al fine di aumentare l’autostima insegnando a saper gestire le pressioni 

del pubblico, dei compagni di squadra, dei genitori e degli allenatori. 

 

 

 

Gli obiettivi e linee guida dell’attività agonistica sono migliorare la tecnica di base, la 

coordinazione, l’agilità e l’aspetto atletico legato alla parata e alla situazione di gioco. 

Il ritmo negli allenamenti sia fisico che mentale è portato ad un livello superiore, man mano che 

le capacità tecniche aumentano, il tutto in un clima sempre positivo dove la componente ludica è 

sempre presente. 

Migliorare la tecnica podalica e le uscite curando la capacità di differenziazione spazio-temporale. 

Stimolare la personalità al fine di aumentare l’autostima insegnando a saper gestire le pressioni 

del pubblico, dei compagni di squadra, dei genitori e degli allenatori. 

Sono molto fortunato perché mi sono contornato di uno staff davvero d’eccellenza, oltre che da 

preparatori dei portieri professionisti, tra i quali anche ex portieri di serie A. Con noi lavorano 

figure come: 

• preparatori atletici, fondamentali per queste fasce d’età 

• allenatori Uefa B che si occupano della tecnica podalica fondamentale nel calcio moderno  

• una psicologa sportiva per accompagnare e supportare quotidianamente la crescita dei 

ragazzi e delle ragazze 

• fisioterapisti 

• nutrizionista 

Tutte figure che ci permettono di lavorare al meglio e raggiungere i massimi risultati. 
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Manifestazioni: 

Un'altra attività all’interno della nostra academy sono le due manifestazioni annuali, che si 

dividono in “Festa del Portiere” nel periodo primaverile e “Parate sotto l’albero” nel periodo 

natalizio, in questi eventi creiamo grandi gruppi di condivisione dove tutti vestono una maglia 

identica con il numero uno nella schiena per amalgamare e creare un ambiente positivo dove 

condivisione di un obiettivo comune spesso porta a raggiungere l’impossibile! 

Una giornata dedicata a tutti i portieri di qualsiasi società, età e anche a chi vorrebbe provare a 
vestire la maglia numero 1 per contraddistinguersi dagli altri ruoli. L’allenamento è seguito 
da preparatori professionisti, preparatori atletici coordinativi e tecnici Uefa B la cui maggior 
parte lavora nei settori giovanili più importanti d’Italia. 
Le manifestazioni sono ricche anche di sfide e battaglie tra portieri tra cui la famosa goalkeepers 
battle! 
Le manifestazioni si chiudono sempre con una ricca premiazione tra cui maglie e guanti di 
portieri di serie A e B, per incentivare il più possibile il ruolo e la sua “bellezza”! 
 

Stage di formazione: 

Per quanto riguarda invece gli stage, li svolgiamo un programma differente, visto che il tempo è 

poco e con pochi allenamenti non possiamo fare miracoli, ma possiamo dare una linea guida e 

degli spunti importanti su tutti gli aspetti che poi gli allievi porteranno con loro durante tutta la 

stagione. 

Gli stage sono di “addestramento” utilizzo questa parola perché è un vero e proprio 

addestramento tecnico, coordinativo e umano del portiere, trattiamo ogni categoria curando nel 

dettaglio le proprie esigenze, ogni allievo per le sue caratteristiche, esaltando sempre le qualità e 

convivendo con l’errore, sempre presente nel processo di crescita del bambino ma anche 

dell’adulto. 

Un'altra particolarità delle nostre attività è l’ordine e la disciplina sempre presenti e creiamo uno 

status che contraddistingue i nostri allievi dal resto, solo cosi riusciamo a dare una linea guida 

professionale e adeguata al ruolo che richiede impegno, sacrificio e rispetto massimo di tutto ciò 

che ruota intorno ad esso. 

Negli stage estivi soprattutto cerchiamo di creare un clima come in una squadra professionistica 

o una nazionale vera e propria, tutti in ritiro seguendo orari, lezioni, linee guida date dal nostro 

nutrizionista sulla nutrizione, inoltre regole, rispetto degli orari e del silenzio e un vero e proprio 

codice etico da seguire. 

Ad oggi programmiamo ogni anno tra stage, due manifestazioni e durante l’anno la scuola portieri 

per un totale di circa duecento portieri registrati provenienti da ogni parte del mondo. Infatti, negli 

ultimi stage abbiamo ospitato e allenato anche sei ragazzi australiani e otto ragazzi canadesi. 

Nonostante le mie esperienze in giro nel mondo, sono sempre riuscito a seguire le varie attività 

anche a distanza, quando sono in Italia ho sempre lavorato e allenato i nostri iscritti, questo mi ha 

permesso di accumulare ancora più esperienza, soprattutto dovuta dal fatto che abbiamo ragazzi 

e ragazze di qualsiasi livello agonistico e non, di qualsiasi età e tipologia e ognuno ha esigenze 

diverse anche se la priorità comune rimane l’addestramento tecnico. 
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Corsi per gli allenatori e gli allenatori dei portieri: 

Poi abbiamo i corsi di aggiornamento per allenatori e allenatori portieri che svolgiamo 

saltuariamente in collaborazione con AIAC e APPORT, questi incontri permettono il confronto e la 

condivisione di idee fondamentali nel nostro lavoro. 

Abbiamo avuto la fortuna di avere molti relatori che lavorano in serie A e B, che si sono cimentati 

in lezioni pratiche e teoriche. 

 

Conclusioni: 

Nella nostra Academy insegniamo la tecnica, la insegniamo nel dettaglio, cerchiamo di essere 

maniacali nell’indottrinare il gesto corretto, e questo ci permette sicuramente di ridurre gli errori, 

sia in allenamento che in gara. 

Gli allenamenti sono basati soprattutto sull’analitico, ma poi passiamo anche al situazionale per 

rappresentare ciò che poi avviene in partita che sarà la massima esternazione di ciò che si allena. 

Per i più piccoli ci focalizziamo sulla coordinazione e cerchiamo di riprodurre gli schemi motori di 

base che ad oggi mancano a causa della carenza dei giochi in strada, dovuta alla troppa tecnologia 

e sedentarietà dei bambini di oggi giorno. 

Il gioco e il divertimento sono sempre presenti soprattutto con le fasce della scuola calcio, 

nell’attività di gioco, oltre alla felicità e al divertimento, il bambino riesce a costruire e modificare 

la realtà, a costruire il mondo, quel mondo che gli è ancora sconosciuto. 

La tecnica è il nostro cavallo di battaglia, la nostra filosofia e la nostra attività core, ma senza una 

buona coordinazione sulla quale si sostengono tutti gli altri aspetti, non possiamo costruire e 

crescere un buon allievo. 

In Italia, purtroppo, siamo arrivati al livello più basso di alfabetizzazione motoria, siamo uno dei 

paesi con minor numero di ore di attività sportiva praticata. 

Le ore di educazione fisica a scuola o di sport in attività private, come nuoto, pallacanestro, tennis 

o calcio, risultano essere insufficienti, quello che serve ai bambini di oggi è giocare all’aria aperta 

e riscoprire tutti gli schemi motori di base, le gestualità semplici che mancano per diversi motivi: 

il traffico, l’inquinamento, la delinquenza, la tecnologia avanzata, che fino a circa quaranta o trenta 

anni fa non erano presenti. 

Una volta si stava ore ed ore in strada o nei cortili a giocare sperimentando le potenzialità del 

proprio corpo, giocando per ore ed ore con i coetanei per, attraverso il gioco, apprendere ed 

imparare a relazionarsi con gli altri e con il mondo esterno a sé. 

Il nostro progetto vuole riscoprire la magia della strada, la magia di quelle attività semplici ma 

efficaci, il confronto motorio continuo, lo sperimentare e il concetto di libertà che sta mancando 

ai bambini di oggi che sono già alle prese con le scadenze, gli appuntamenti e gli orari poco 

flessibili, fin dai primi anni di vita. 

Le attività che creiamo per i più piccoli non sono solo limitate al portiere, sono attività motorie 

basate anche sui giochi di una volta, sono indirizzate a tutti gli individui di qualsiasi età 

preadolescenziale dove c’è il massimo apprendimento motorio. 



67 

 

Ci sono anche attività indirizzate ai bambini con handicap sia motori che cognitivi, supervisionati 

da professionisti del settore. 

Il programma è sempre personalizzato per ogni singolo bambino, cerchiamo di tirar fuori ogni 

singolo talento, costruiamo una vera e propria “casa del bambino” dove la strada sono i genitori 

che hanno condiviso in pieno il progetto, accompagnandoli sia psicologicamente che fisicamente 

quotidianamente, le mura saranno le abilità del bambino tra cui l’intelligenza emotiva, il talento, 

le capacità individuali motorie ed intellettive, le fondamenta siamo noi insieme alla scuola e le 

attività sportive parallele che fanno da fulcro al nostro progetto. E infine, il tetto è il bambino che 

è la centralità del nostro progetto, colui che è protagonista indiscusso delle attività e del futuro 

del nostro paese. 

Nei nostri allenamenti dividiamo gli atleti per gruppi di massimo quattro o cinque portieri, divisi 

per età, capacità e caratteristiche fisiche, per i più grandi soprattutto c’è la possibilità di svolgere 

lezioni individuali dove c’è la massima cura del dettaglio essendo il rapporto uno ad uno. 

Le lezioni sono della durata di un’ora, e divise nelle tre fasi: per la scuola calcio, attivazione 

coordinativa, addestramento tecnico e situazionale, con le seguenti percentuali: 35%- 25%- 40 % 

per le fasce agonistiche aumenta notevolmente la tecnica ed abbiamo le seguenti percentuali: 

15%- 55%-30%. 

La mia Academy mi permette di confrontarmi giornalmente con il mio staff e in special modo con 

gli allenatori dei portieri, questo reputo fondamentale nel nostro lavoro, dove il ruolo è in continua 

evoluzione e crescita. 

 

 

 

 

 

Il confronto è a trecentosessanta gradi, non solo sui nostri allievi ma anche con scambio di video 

e foto di ciò che accade nel professionismo dalla serie A e in qualsiasi altro campionato dove i 

portieri sono protagonisti sia in positivo che in negativo; prendiamo spunti e idee e ci 

confrontiamo spesso su tutto, questo ci permette di rimanere sempre attivi, aggiornati e 

propositivi. 



68 

 

Come in tutte le cose, l’esperienza, il confronto, l’aggiornamento, la curiosità ma soprattutto la 

proattività fanno la differenza in positivo, ogni giorno bisogna porsi domande, chiedere, studiare, 

capire e provare, magari anche sbagliando. Solo così si migliora e si cresce per il bene dei nostri 

numeri uno che sono i veri protagonisti del nostro lavoro. 

Durante la scuola portieri, che è l’attività che svolgiamo con più continuità, siamo in quattro 

allenatori dei portieri che gestiamo tre poli differenti situati in varie zone di Roma non limitrofe, 

ogni sede della scuola portieri segue le linee guida da me indicate con in aggiunta la 

personalizzazione del lavoro in funzione delle esigenze dei portieri. 

Ogni sede ha circa quindici portieri, tra cui anche i portieri delle società che ci ospitano nella loro 

struttura e che sono sotto la nostra responsabilità tecnica. 

Ogni due mesi circa ci riuniamo e svolgiamo incontri per vedere l’andamento, risultati e proposte, 

sempre in sinergia e in comune accordo, utilizziamo spesso video degli allenamenti per capire tutti 

insieme la situazione del parco portieri ed intervenire sulle linee guida e sul programma tecnico 

nel caso di situazioni particolari. 

Inoltre, ogni trimestre circa noi dello staff svolgiamo un incontro con la psicologa sportiva, che ci 

indica le linee guida, come approcciare con i ragazzi e analizziamo le varie situazioni singole. 

Con la dottoressa svolgiamo anche lavori con i genitori, coinvolgendoli nel progetto e rendendoli 

partecipi del percorso in quanto anch’essi sono responsabili della crescita del ragazzo. Coinvolgere 

i genitori è importantissimo, il genitore deve sapere ciò che facciamo in campo e quali sono gli 

aspetti che alleniamo, senza però mai intervenire e dare consigli tecnici al proprio figlio o figlia. Il 

genitore è parte integrante del percorso di crescita. 

Andando nello specifico nelle varie attività, possiamo dire che le manifestazioni servono a dare un 

senso di appartenenza, a riunire più portieri possibili provenienti da tutta Italia e farli sentire parte 

integrante di un progetto che se anche se partecipi una volta all’anno puoi sentirti protagonista di 

esso, puoi seguire le nostre attività in rete e sui social e prima di ogni partita puoi confrontarti con 

il nostro staff di veri professionisti, ottenere consigli e sentirti coccolato anche se giochi a mille km 

di distanza dalla base della nostra Academy, per i più fortunati di Roma e provincia utilizzano con 

più facilità i nostri consigli, metodologia e il nostro appoggio continuamente, perché il portiere 

spesso è solo ma solo fisicamente perché nella testa utilizza in positivo ciò che impara in 

allenamento. 
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Infine, mi preme riparlare della scuola portieri, forse l’attività più importante per continuità e 

ricorrenza settimanale, essa va di pari passo con le attività della scuola e delle scuole calcio, siamo 

come una palestra formativa, un qualcosa in più ai vari allievi che vogliono completare e migliorare 

il loro processo di crescita. 

Quello che ho notato negli anni è la totale mancanza di tecnica e coordinazione dovuta agli 

allenamenti che i bambini fanno con le loro squadre, purtroppo oggi giorno la figura dell’allenatore 

dei portieri è spesso bistrattata e poco presente e questi ragazzini/e si trovano accantonati e senza 

un programma tecnico e umano adeguato. 

Noi andiamo a colmare quelle lacune tecniche e coordinative che hanno e recuperiamo il tempo 

perso con le loro squadre, non dovrebbe essere cosi ma purtroppo accade anche con squadre 

professionistiche e questo ce ne accorgiamo spesso durante gli stage estivi dove ci arrivano 

portieri da ogni parte d’Italia e del mondo. 

Personalità, capacità motorie, capacità cognitive e ultime non per importanza, capacità atletiche-

condizionali, alleniamo tutto questo, dando importanza alla coordinazione nella scuola calcio, per 

poi aumentare la tecnica fino ai sedici anni almeno aumentando lavoro tattico e il lavoro atletico. 

Ma chi viene da noi ha bisogno soprattutto di tecnica, di colmare lacune notevoli accumulate negli 

anni senza un allenamento adeguato, tantissima tecnica a partire dai dodici anni, prima tanta 

coordinazione e lavori e giochi situazionali con un’alta componente ludica, imparare divertendosi 

e non c’è cosa migliore per un bambino. 

Per i grandi e gli adulti molto più lavoro situazionale e vicino a ciò che accade in gara, riproduciamo 

le situazioni della domenica, cercando di aumentare il bagaglio cognitivo del portiere oltre a quello 

tecnico. 

Un numero uno si vede sia in campo che nella vita, è la nostra frase che ci contraddistingue, il 

nostro motto è: “siamo i numeri1” e questo bisogna rispettarlo sempre anche fuori dal campo per 

essere grandi professionisti e uomini migliori. 

Ho voluto parlare della mia realtà perché rispecchia nel dettaglio la mia filosofia di lavoro, e le 

linee guida della scuola portieri italiana, con sempre massima attenzione al dettaglio e al rapporto 

allievo-maestro. 
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3.5 Differenze Italia-Estero 

 

Ogni volta in cui ho iniziato una nuova esperienza come allenatore, anche dall’altra parte del 

mondo, ho sempre pensato alla stessa cosa il primo giorno. Ero spesso emozionato, dubbioso e 

allo stesso tempo energico. 

Visto che vivo di emozioni e le reputo importanti nella quotidianità, per rassicurarmi dico sempre 

che le dimensioni della porta sono le stesse e le regole anche, e quindi cosa cambierà? Niente che 

sia collegato al modo di allenare perché quello si adeguerà sempre alla situazione che troverò 

davanti, ma non cambierà mai radicalmente. Quello che cambierà di volta in volta è solo la 

modalità di porsi con i ragazzi e le ragazze nel rispetto della loro cultura e del loro approccio al 

ruolo. 

Inoltre, un altro aspetto in cui ho imparato a credere fortemente è: ho passione per il mio lavoro, 

amo questo sport e questo ruolo e devo solo trasmetterlo ai miei allievi, non è così difficile. 

Spesso prima di un grande viaggio e di una nuova avventura mi confronto e chiedo consigli preziosi 

alla mia amica Isabella Gasperini, psicologa della Associazione Italiana Allenatori Calcio, e docente 

dei corsi della FIGC per gli allenatori dei Portieri e con una grandissima esperienza nello sport nello 

specifico con i bambini. Isabella è anche la psicologa ufficiale della mia Academy, insomma un vero 

e proprio valore aggiunto, che ho la fortuna di avere al mio fianco quotidianamente. 

Isabella è anche una grande amica e oltre ai mille consigli quotidiani mi dice sempre questa frase 

prima di ogni mia avventura estera:” Matteo pensa a quando eri bambino e giocavi a calcio con i 

tuoi amici per strada, al campo o all’oratorio e pensa e lavora con quell’entusiasmo e passione e 

tutto sarà più semplice” e aggiungerei un'altra frase che mi è stata sempre di grande aiuto: “sii 

sempre te stesso e vincerai sempre!”. Quest’ultima frase non può che essere la più vera, nella vita 

come nel lavoro e soprattutto con i bambini che notano e osservano tutto, bisogna essere sé stessi 

e sfruttare le proprie capacità che ognuno di noi ha, senza fingersi o calarsi dietro una maschera 

che verrà scoperta e ci porterà a perdere la fiducia dei nostri allievi e al fallimento come maestri. 

La prima differenza che ho sempre notato tra l’Italia e gli altri paesi dove ho allenato è sicuramente 

l’ossessione di parlare di calcio, in Italia le statistiche dicono che circa poco più del cinquanta 

percento delle persone sono appassionate di calcio, se ne parla sempre, in qualsiasi luogo, in 

qualsiasi ambiente anche che non sia sportivo, in qualsiasi professione e ambito. Anche la più 

distante dal calcio ha un nesso, un collegamento o una situazione in cui si parla di ori questo sport. 

All’estero questa particolarità non l’ho mai notata, ci sono molti altri sport o altre passioni che 

vengono coltivate e per i quali non si nutre questa attenzione. Naturalmente nel mio lavoro e in 

quegli ambienti si parlava di calcio, non si poteva fare a meno, ma nella quotidianità e negli 

ambienti neutri non se ne parlava come in Italia. 

Un'altra differenza sta in quello che ruota intorno al calcio, in Italia abbiamo scommesse sportive, 

fantacalcio, album delle figurine, videogiochi e molto altro, invece in quei luoghi dove sono stato 

all’estero non esiste lo stesso indotto che è presente in Italia. 

Un'altra grande differenza è la preparazione degli allenatori e dello staff, non ho incontrato 

sempre dei professionisti, ma persone con un background sia sul giocato che sul tecnico molto 

inferiore al nostro sistema, a volte improvvisavano e non seguivano una programmazione logica. 
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La cura maniacale del dettaglio non è mai scontata, e spesso su punta solo sulla quantità e non 

sulla qualità. 

Tecnicamente sono tutti indietro anni luce rispetto alla nostra realtà, a partire dalla concezione di 

portiere, non sanno cosa sia la cura del dettaglio, la cultura del lavoro sia in campo che fuori e 

questo accadeva soprattutto in Cina, forse perché il calcio non è uno sport antico importante per 

loro e neanche il principale. 

Non sanno cosa significa preparare una seduta di allenamento, un microciclo, un mesociclo o un 

macrociclo, sono indietro come metodologia e come programmazione, anche le cose più semplici 

che per noi sono banalità per loro rappresentano un tabù, una novità e mi guardavano sempre 

con stupore.  

Anche in Italia è difficile trovare allenatori dei portieri che condividono e che allenano il dettaglio 

tecnico, la tecnica del portiere se non la conosci alla perfezione e non l’hai provata su te stesso 

non riesci assolutamente a trasmetterla ai tuoi allievi e mai nessuno studio o nessun libro può 

darti ciò che hai vissuto sulla tua pelle. 

La differenza sostanziale nell’allenamento dei portieri sta in questo dettaglio; gli allenatori dei 

portieri spesso allenano il fisico, allenano in quantità senza correggere, senza fermare 

l’allenamento anche difronte a macro-errori tecnici. Quantità invece di qualità, questo soprattutto 

a livello giovanile non crea i presupposti giusti per formare un portiere “pulito” ed armonico 

tecnicamente, nelle gesta, coordinato. Addestrare tecnicamente significa economizzare il gesto, 

sprecare meno energie per raggiungere lo scopo principale che è parare e fermare il tiro con lo 

sforzo minimo. 

Così tutto ruota intorno alla cultura e alle usanze che fanno un modo di vivere diverso dal nostro, 

soprattutto in posti lontani: abitudini, cucina, etnia, lingua religione, politica. I paesi sono tutti 

doversi e in special modo la Cina, con la sua cultura antica come la nostra ma così diversa.  

Dal punto di vista personale mi sento fortemente arricchito. Vivere lontano da casa è difficile ma 

ti forgia il carattere e ti fa trovare una forza interiore che non hai mai avuto e che ti resterà per 

tutta la vita. 

Le difficoltà soprattutto in Cina sono state tantissime, anche le cose più semplici li erano 

complicate, banalmente la comunicazione, senza la quale non sapremmo come confrontarci, era 

piuttosto difficile e trovare una soluzione non spesso semplice, per lo meno senza utilizzare mezzi 

come traduttori che spesso alteravano la sostanza e l’essenza del contenuto. 

Tra le molte esperienze all’estero la Cina, per il tempo, per le modalità e per le particolarità è stata 

l’esperienza che mi ha insegnato e lasciato di più. La Cina ti entra dentro, ti attraversa come un 

ciclone e ti segna per tutta la vita. è cambiato qualcosa dentro di me e sicuramente mi ha arricchito 

sia nel cuore che nell’anima. 

Parlando della mia esperienza in Cina posso dire che spesso i ragazzi erano tristi, erano spremuti 

da lunghi ed estenuanti allenamenti con il club, tante ore in campo, dai lunghi discorsi autoritari 

dei capi, un clima negativo e allenatori vecchio stampo che gridavano e trasmettevano negatività 

e pressioni inutili. 

Questo accadeva in molte Academy gestite da allenatori cinesi, dove l’empatia e la sensibilità 

verso i ragazzi non era di casa ma nessun ragazzo ha mai mollato la presa o si è mai lamentato. 

Dentro di loro erano però logori e spenti e si leggeva nei loro sguardi. Bisognava riaccendere la 
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scintilla, perché il calcio è passione, è un gioco e non è un lavoro, non va portato all’estremo. Si 

deve giocare a calcio con gioia e divertimento, il vero campione si diverte quando gioca anche con 

un po' di leggerezza e quando manca questo è tutto più difficile. 

La cosa positiva che c’è in Cina sicuramente sono la mancanza di procuratori (ma anche lì stanno 

iniziando ad arrivare) nelle categorie al di sotto dell’’under sedici, in Italia siamo esasperati, stiamo 

arrivando ad un punto di non ritorno per le troppe pressioni e soprattutto le troppe aspettative 

fin dalle prime fasce d’età. Dal punto di vista fisico e mentale è pericolosissimo giocare con l’ansia 

della prestazione, con le pressioni quotidiane e con gli sforzi sempre massimali ed oltre il volume 

richiesto in partita, si innescano meccanismi pericolosi, come la produzione eccessiva di cortisolo 

che porta al famoso over training, con l’abbassamento di tutte le capacità performanti. Spesso 

l’over training è irreversibile e si rischia di creare una patologia. Inoltre, succede che gli 

allenamenti non sono funzionali alla gara per intensità e volume e sono controproducenti e non 

allenanti. 

Quello che ho visto in Cina, non solo con gli allenamenti dei portieri, ma anche con il resto dei 

giocatori di movimento era che continuamente venivano sottoposti a questi carichi di allenamento 

inutili, nessun sorriso ma solo massima rigorosità. Purtroppo, niente a che fare con la metodologia 

italiana ed europea. 

Posso paragonare la mia metodologia anche a quella di molti allenatori Europei, che sono stati in 

Nazionale Cinese insieme a me. I Portoghesi del mio staff ma anche molti spagnoli, alcuni francesi 

e tedeschi. 

Gli spagnoli mi hanno trasmesso molto, tanto possesso palla per i giocatori di movimento e anche 

tanta velocità e intensità. Il loro calcio era sempre propositivo e coinvolgevano molto il portiere. 

Ho collaborato con loro in qualche sessione di allenamento. Agli Spagnoli interessavano poco le 

abilità tecniche del portiere con le mani, si focalizzavano soprattutto sulla tecnica podalica, la 

gestione della costruzione dal basso, il giocare alto coprendo gli spazi. Chiedevano moltissimo al 

portiere di giocare con i piedi nella costruzione ma anche come supporto alla linea difensiva e 

come sbocco di gioco. Come se il portiere fosse un difensore aggiunto in fase di possesso o di 

transizione positiva dove diventava determinante nella ricerca della giocata. 

Non posso fare un paragone solo, la terra cinese è diventata una terra di conquista per moltissimi 

allenatori europei, ma anche per qualche giapponese e coreano. Ho avuto la fortuna di conoscere 

e confrontarmi con tantissime filosofie e questo è stato un bene per il mio background. 

Penso sempre ai ragazzi cinesi e a come dovevano adattarsi in fretta alle nuove correnti di pensiero 

e alle nuove metodologie che spesso, a causa della non pazienza e della ricerca continua di risultati 

della dirigenza cinese, cambiavano in continuazione. Alla Cina manca la stabilità per poter per fare 

grande passo verso il miglioramento nel calcio, manca l’equilibrio e la pazienza. In Cina contano i 

numeri, i risultati immediati. Un’assurdità se si pensa che spesso per vedere sbocciare un talento 

ci vuole costanza, pazienza e positività. 

Gli allenamenti dei cinesi sono lenti, lunghi e noiosi. Noi italiani sicuramente ci divertiamo di più e 

siamo dinamici. Se però dovessi confrontarli con quelli degli spagnoli la differenza è sostanziale in 

termini di tempo e intensità.  

In quanto ai portieri posso ammettere invece che la tecnica italiana sia la migliore per la cura del 

dettaglio tecnico. In Spagna si punta alla grande intensità fisica e mentale a discapito della tecnica. 
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Sono allenamenti spesso spettacolari che danno all’occhio ed esaltano sempre il portiere con 

un’impostazione tecnica totalmente diversa dalla nostra. 

Invece dai tedeschi ho notato solo lavoro fisico e tanta forza, non allenano la tecnica come 

facciamo noi e spesso si tende a coprire a muro come fanno i portieri di pallamano invece di 

attaccare la palla, è stata la conferma di quello che avevo osservato nei vari corsi. 

Nella Super League cinese, i portieri sono carenti tecnicamente e tatticamente, ma molto fisici e 

reattivi e molto bravi con i piedi. 

Dopo un anno in Cina il quadro mi si è chiuso, ho visto e osservato tantissimi allenamenti e partite. 

Un’esperienza che mi ha arricchito e mi ha fatto osservare il calcio e il ruolo del portiere con altri 

occhi. Per quanto riguarda il ruolo del portiere, soprattutto nei settori giovanili, dobbiamo 

semplificare gli allenamenti, non c’è bisogno di inventarci chissà cosa o utilizzare troppi strumenti 

in campo. Bisogna insegnare la tecnica ma senza trascurare l’aspetto situazionale e tattico che è 

quello che poi accade in gara. 

Invece in Trinidad & Tobago, lavorando con le donne, ho notato un altro tipo di calcio, i ritmi per 

fisiologia sono molto più bassi a confronto del calcio maschile, le ragazze erano leggermente in 

sovrappeso e fuori allenamento, l’alimentazione era inadeguata per atlete professioniste e di quel 

livello, quindi è stato fatto un lavoro globale e una rieducazione al modello prestativo sia in campo 

che fuori dal campo. 

La cultura e le abitudini fanno sempre da padrone, ciò che la terra offre poi viene trasferito nello 

sport, questa cosa mi è stata sempre chiara e l’ho percepita subito, non si potevano stravolgere le 

abitudini e i modi di vivere, si potevano solo migliorare con piccole modifiche e accorgimenti senza 

fare pesare all’atleta il cambio radicale che in qualsiasi ambito è sempre traumatico. 

La carenza tecnica dei portieri caraibici era notevole e ho notato anche grandi lacune a livello 

tattico. A loro favore avevano la forza e le caratteristiche fisiche ma purtroppo questo potenziale 

non veniva sfruttato a pieno.  

Nella breve esperienza in Canada e America dove ho lavorato in molti summer camp, ho notato 

anche lì mancanza di una base tecnica, ma era presente sempre molto entusiasmo e voglia di fare 

oltre che una buona struttura fisica degli allievi. La cosa che mi ha colpito molto è la quasi totale 

mancanza di pressione da parte dei genitori e delle stesse società, il calcio spesso è svolto 

superficialmente e solo per puro divertimento, una cosa che qui da noi ci deve far riflettere. 

È estremamente importante che noi allenatori ci impegniamo per cambiare e incanalare gli allievi 

sulla corretta via cercando di tirare il massimo da ognuno di loro nel rispetto delle singole esigenze 

e fasi di crescita. 
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3.6 Questionari di ricerca, confronto, sviluppo.  

 

Qui sotto elenco prima le mie nove domande e a seguire le risposte che ho avuto dagli 

allenatori dei portieri professionisti a cui ho posto le domande: 

 

 

Domanda numero 1: 

• 1. Cosa pensi sia di vitale importanza per un portiere? 

 

 

 

Massimiliano Battara 
Allenatore portieri professionista 

(Italia Nazionale A, ex Manchester City, Zenit San P., Aston Villa, Pune C., Schalke 04, Napoli) 

 

• 1.Fondamentale cura del dettaglio (essere pignoli). 

 

 

 

Gianluca Spinelli 

Allenatore Portieri Professionista 

Paris Saint German, ex Chelsea, Genoa e Nazionale A Italia. 

 

• 1.Il mio primo obiettivo, quando inizio a lavorare con un portiere, è instaurare con lui 

un rapporto di fiducia e stima reciproca. 

Il mio compito è quello di studiare a fondo per capire quali sono le sue esigenze, la sua storia, i 

suoi lati forti e i suoi lati deboli. 

Questo è vitale per il portiere, sentirsi coinvolto in un circuito virtuoso che lo aiuterà 

quotidianamente a realizzare le proprie ambizioni attraverso il miglioramento costante di tutti 

gli aspetti della performance. 

Fondamentale è il rapporto di condivisione degli obiettivi e del processo. 

 

 

 



75 

 

Zhong Lei 

(Ex Portiere Nazionale Cinese ex Allenatore Portieri Nazionale Cinese Under 18 attualmente 

allenatore portieri Tiaijng Teda) 

• 1.Temperamento, stabilità, tecnica e preparazione 

 

Massimiliano Colucci 

Allenatore portieri professionista 

Responsabile Scouting Juventus ex Nazionale Femminile Canada 

 

• 1.Per giocare a certi livelli oggi sono predominanti la fisicità e la capacità tattica. 

 

 

Luca Squinzani 

Allenatore portieri professionista 

Juventus under 16 ex prima squadra Fulham. Al Sadd e Torino settore giovanile. 

• 1.Personalità, capacità motorie, capacità cognitive e ultime non per importanza, 

capacità atletiche-condizionali. 

 

 

Massimiliano Benassi 

Allenatore dei portieri professionista Ex portiere Lecce Serie A 

• 1.Qualità più importante per un portiere è l’aspetto psicologico sia nella gestione della 

partita che nella gestione del “errore” proprio. 

 

 

Eros Secchi 

Allenatore portieri professionista Genoa Under 15 

• 1.Sono convinto che un portiere debba essere in grado di prendersi delle 

responsabilità ed avere una buona propensione al lavoro individuale e con il gruppo 

squadra. Inoltre, ritengo fondamentale creare un rapporto empatico con il proprio 

allenatore di ruolo specifico. 

 

 

Andrea Sentimenti 

Allenatore portieri professionista Under 16 Bologna 

• 1.Efficacia, saper leggere il gioco, tecnica podalica 
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Michele Mestieri 

1951 Goalkeeper Coaching / Fremantle City Football Club – Australia 

 

• 1.La fisicità associata alla capacità motoria (coordinazione), intelligenza tattica e 

tecnica. 

 

Roberto Pieraccini 
Allenatore portieri professionista Vicedirettore imparando Academy Allenatore portieri 

ASD SAVIO calcio Under 15-19 

 

• 1.L'aspetto psicologico credo che sia uno degli aspetti più importanti per il portiere, 

saper affrontare le difficoltà in un ruolo dove non è consentito sbagliare e dove si è 

sempre pronti a scaricare le responsabilità di un eventuale sconfitta o di una 

prestazione poco brillante. 

 

Emanuele Ameltonis 

Direttore Next GK School Toronto Canada 

• 1.Saper valutare ogni situazione in modo oggettivo, evitando di farsi influenzare in 

modo negativo dall’ambiente circostante. 

 

Paolo Tommei Under 15 A.C.F. Fiorentina 

• 1.Il carattere 

 

Domenico Botticella 

Allenatore portieri professionista ex Levski Sofia, Palermo. 

 

• 1.Sicuramente l’aspetto caratteriale e psicologico è indispensabile nel ruolo del 

portiere, tanto da superare in un’ipotetica scaletta tutte le altre caratteristiche 

tecniche e tattiche. Un portiere perfettamente allenato e tecnicamente costruito in 

una situazione psicologica negativa renderà sempre meno di un portiere mediocre con 

situazione psicologica positiva. 
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Mario Capece 

Allenatore portieri professionista 

Ex Biellese, Sudtirol, Canavese, Ivrea, Academy Milan a Sydney e le ultime due stagioni 

alla Virtus Entella, fino all’attuale incarico nel Partizani Tirana in Albania”. 

 

• 1.Tra le tante innovazioni e cambiamenti che il ruolo del portiere ha dovuto adattare la 

propria interpretazione del ruolo, io credo e sono convinto che la tecnica sia ancora la 

massima espressione del numero Uno. Analizzare ogni piccola situazione sempre sotto 

l’aspetto tecnico, le richieste continue della lettura tattica del portiere non può 

rescindere da una dettagliata conoscenza tecnica, per me non può esserci un portiere 

bravo tatticamente senza essere tecnicamente eccelso. 

 

 

Carmine Tortora 
Allenatore portieri professionista Under 17 F.C. Crotone 

 

• 1. Pensare e risolvere il problema nel modo più efficiente e veloce possibile. 

 

 

Massimo Marini 

Allenatore portieri professionista 

Ascoli Serie B prima Squadra, ex Sudtirol e Pescara 

 

• 1.Di vitale importanza, l’aspetto mentale, per giocare a certi livelli una testa forte è 

determinante nel nostro ruolo, e lo ritengo più importante del 'aspetto tecnico, ad 

esempio il portiere perfetto tecnicamente ed efficace in allenamento, poi in gara teso, 

preoccupato ed incapace nella gestione emotiva, non renderà mai come un portiere 

forte mentalmente, che sa' superare l’impatto gara gestendo grandi gare, o gare meno 

positive 

 

 

Massimiliano Magi 

Allenatore portieri professionista 

Under 15 Perugia 

• 1.Un allenatore (non dei portieri) una volta mi disse:” Il portiere deve avere le 3 V: 

Voce, Vocazione e Volontà”. Personalmente più che voce ritengo la personalità una 

qualità non di poco conto, oltre ad un forte spirito di sacrificio, abbinato ad una 

lucidità mentale nel fare una scelta giusta o sbagliata che sia. 
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Morgan Croce 
Allenatore portieri professionista 

Prima squadra Flaminia Serie D 

 

• 1.Un grande amore per il ruolo a 360 gradi, la voglia di migliorarsi sempre, una grande 

professionalità’, coraggio, allenarsi su ogni pallone come se fosse la partita della vita, 

struttura fisica, capacità' di mettersi alle spalle gli errori, forza mentale, personalità’, 

grande abilità tecnica, passione e conoscenza dei vari aspetti del ruolo. 

 

Alberto Bassini 

Allenatore portieri dilettante e settore giovanile 

Ex S.S. Lazio scuola calcio ed esperienza trentennale nei settori giovanili 

 

• 1.Di vitale importanza è che il portiere abbia scelto il ruolo per pura passione, che lo 

porterà alla ricerca di migliorarsi sempre di più in tutti gli aspetti (tecnici, tattici ecc..) e 

sia di carattere forte, coraggioso e votato verso il sacrificio. 

 

Vincenzo Benvenuto 

Allenatore portieri professionista 

Frosinone Serie B 

 

• 1.L’aspetto mentale, a cui si deve dare per lo meno la stessa importanza che si dà 

all’area fisica e tecnico-tattica. 

 

 

 

Pierluigi Brivio 

Allenatore portieri professionista 

Prima squadra Sudtirol Lega Pro ex responsabile area portieri Inter 

1: Il talento, la struttura, il carattere e la coordinazione. 
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Alessandro Giovinazzo 

Allenatore portieri professionista 

Virtus Entella Under 17 

• 1. Penso che l'aspetto caratteriale, la capacità di lettura delle situazioni e la tecnica di 
base siano l'aspetto vitale per un portiere. 

Alessandro Danti 

Allenatore portieri professionista Docente FIGC 

• 1.Conoscenza del gioco del calcio e delle sue interpretazioni per poter adottare ed 

eseguire nel migliore dei modi i gesti tecnici ottimali. 

 

Antonello Brambilla 

Allenatore portieri professionista 

Cagliari primavera, ex vari club DI Serie A Cagliari, Sampdoria, Palermo, Trapani, Al Ahli, Al Nassr, 
Dinamo Bucarest 

 

• 1.Capire il gioco, il suo senso e suo sviluppo. In questo modo sarà in grado di 

prevederlo. 

 

Cristiano Viotti 

Allenatore portieri dilettanti e settore giovanile 

Nazionale Femminile A Italia e Under 17 S.S. Lazio 

 

• 1. Credo che la cosa più importante per un portiere di calcio sia la forza 

mentale, necessaria per affrontare situazioni difficili e riuscire a sostenere il 

forte senso di responsabilità che il ruolo richiede. 
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Domanda numero 2: 

 

• 2. Cosa pensi delle differenze tra le scuole portieri e le filosofie in Italia, 

Coverciano ne ha unificato le linee guida, ma a volte (anche in serie A) capita di 

vedere modi di allenare differenti. 

 

Massimiliano Battara 

Allenatore portieri professionista 

Italia Nazionale A, ex Manchester City, Zenit San P. Aston Villa, Pune City, Schalke 04, Napoli 

 

 

• 2.Giovani: tecnica di base 

Professionisti: esercizi combinati = tecnica + situazionale (2 palloni) 

 

Gianluca Spinelli  

Allenatore Portieri Professionista 

Paris Saint German, ex Chelsea, Genoa e Nazionale A Italia. 

 

• 2.Nel rispetto delle caratteristiche di ciascun portiere penso che la mia responsabilità 

sia quella di metterlo nelle condizioni di essere prestativo durante la gara. 

Il match e la prestazione sono punti di riferimento imprescindibili. 

Metodologicamente sono alla ricerca continua della via migliore che mi consenta di   

raggiungere obiettivi specifici attraverso progressioni didattiche e propedeutica. 

Negli ultimi anni ho lavorato molto per creare una connessione forte con quello che succede 

durante il match. 

Game understanding (comprensione del gioco) e decision making (prese di decisione) sono 

parti fondamentali del gioco e, secondo me, vanno stimolati e alimentati durante 

l’allenamento. 

Mi piacerebbe tanto vedere i miei portieri risolvere velocemente situazioni complicate con 

buona tecnica. 
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Zhong Lei 

(Ex Portiere Nazionale Cinese ex Allenatore Portieri Nazionale Cinese Under 18 attualmente 

allenatore portieri Tiaijng Teda) 

 

 

• 2.Allenamento situazionale 

 

Massimiliano Colucci 

Allenatore portieri professionista 

Responsabile Scouting Juventus ex Nazionale Femminile Canada 

 

 

• 2.Bisogna fare un distinguo, se parliamo di attività di base dobbiamo adeguarci ai 

cambiamenti sociali, i ragazzi affrontano la prima parte dell’attività agonistica senza 

una capacità motoria adeguata, quindi in questa fase bisogna lavorare in percentuale 

più alta sulla costruzione fisica anziché tecnica. 

Nella fase a seguire prediligo un mix di tecnica e capacità motoria con graduale inserimento di 

lavoro situazionale tattico. Nella parte più avanzata del percorso all’interno del settore 

giovanile gli aspetti tattici diventano fondamentali. 

 

Luca Squinzani 

Allenatore portieri professionista 

Juventus under 16 ex prima squadra Fulham. Al Sadd e Torino settore giovanile. 

 

 

• 2.Una metodologia che contempli mezzi ed esercitazioni che si possano avvicinare il 

più possibile alla partita (dall’allenamento tecnico analitico o semi-situazionale, a 

quello più di situazione) e dove la formazione tecnica (non solo tattica) abbia il suo 

peso. Deve esserci un buon mix tra lavoro specifico e lavoro con la squadra 

(importante). Credo che apparecchiare il campo con troppa attrezzatura (coni, cinesini, 

paletti, ecc.) oppure utilizzare mezzi-esercitazioni molto aspecifici rispetto a quello che 

succede in gara, non sia funzionale alla prestazione-formazione (in particolar modo 

con le categorie agonistiche e in prima squadra). Inoltre, ritengo sia molto importante 

la formazione dell’atleta (con lavori condizionali adeguati) e soprattutto per i più 

piccoli, lo sviluppo della capacità coordinative atte a sviluppare una motricità-bagaglio 

motorio vario. 
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Massimiliano Benassi 

Allenatore dei portieri professionista Ex portiere Lecce Serie A 

 

• 2.A livello tecnico, una caratteristica importante per un portiere è la capacità di sapere 

“leggere “le azioni ed avere una buona dose tecnica di parata. 

 

 

Eros Secchi 

Allenatore portieri professionista Genoa Under 15 

 

• 2.Personalmente prediligo una metodologia basata sul perfezionamento ed il 

potenziamento tecnico, che vada progressivamente a toccare i punti critici del ruolo 

del portiere senza tralasciare i principi sposati dall’allenatore e dal gruppo squadra. 

 

 

Allenatore portieri professionista Under 16 Bologna 

 

2 – Globale-Analitico-Globale 

 

 

Michele Mestieri 

1951 Goalkeeper Coaching / Fremantle City Football Club – Australia 

 

 

• 2.Giovani – Coordinazione 30% -Tecnica (sempre con occhio alla coordinazione) 40% - 

Situazionale semplice 30% 

Prime squadre – Tecnica 30% - Situazionale 70% 

 

 

Roberto Pieraccini 
Allenatore portieri professionista Vicedirettore imparando Academy Allenatore portieri 

ASD SAVIO calcio Under 15-19 

 

• 2.Io tengo a curare maggiormente l'aspetto tecnico/tattico utilizzando una 

metodologia 

che va per gradi dall'esercitazione più semplice quindi in analitico a quella più 

complessa e per fasce d'età. 
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Emanuele Ameltonis 

Direttore Next GK School Toronto Canada 

 

• 2.Prediligo una metodologia votata alla cura dell’aspetto tecnico del ruolo. Credo che 

solo attraverso una buona conoscenza della tecnica si possa poi sviluppare il ruolo in 

tutti i suoi aspetti, senza limiti e senza incorrere in contraddizioni. 

 

Paolo Tommei 

Under 15 A.C.F. Fiorentina 

 

• 2.Prima parte dell’allenamento analitico e poi misto 

 

 

Domenico Botticella 

Allenatore portieri professionista ex Levski Sofia, Palermo. 

 

• 2.Ricollegandoci alla domanda precedente, cerco di prediligere sempre l’aspetto 

psicologico instaurando un rapporto di fiducia con i portieri e parlando molto con loro. 

Senza alcun dubbio subito dopo questo aspetto focalizzo molto la mia attenzione sulla 

tecnica dei gesti. 

 

Mario Capece 
Allenatore portieri professionista 

Ex Biellese, Sudtirol, Canavese, Ivrea, Academy Milan a Sydney e le ultime due stagioni 

alla Virtus Entella, fino all’attuale incarico nel Partizani Tirana in Albania”. 

 

 

• 2.Nel corso degli anni, e con la fortuna di avere avuto modo di allenare portieri di 

diverse etnie ed a casa loro, mi ha portato a creare una metodologia che possa essere 

utile per differenti interpretazioni del ruolo che ogni campionato richiede, sia per 

mentalità, sia per atteggiamento tattico dei clubs. Ma la mia idea di lavoro parte dalla 

tecnica, allo sviluppo della posizione, all’apertura del primo passo per trovare la 

posizione in differenti situazioni tattiche, tutte esercitazioni specifiche e nessuna 

esercitazione aspecifica. Tecnica curata in maniera globale dalla fase tattica di 

supporto e di inizio azione, alla tecnica di base, di tutto, e le varie progressioni di 

concetti, quali la tecnica di attacco, la tecnica di attesa e la ricerca rapida di recupero 

posizione. 

 

 



84 

 

Carmine Tortora 

Allenatore portieri professionista Under 17 F.C. Crotone 

 

2.La metodologia prediligo quella che si avvicini quanto più possibile alla realtà del campo, 

l’essenziale; 

 

Massimo Marini 

Allenatore portieri professionista 

Ascoli Serie B prima Squadra, ex Sudtirol e Pescara 

 

• 2.L'aspetto che prediligo è l’intensità, entusiasmo la cura di ogni dettaglio affrontato 

con la massima elasticità mentale, mente aperta ad ogni situazione che può migliorare 

un atleta senza stravolgere le sue certezze, ma dare solo più opzioni. 

 

Massimiliano Magi 

Allenatore portieri professionista 

Under 15 Perugia 

• 2.La metodologia di lavoro che prediligo è rivolta all’ottenimento di un atleta attivo 

mentalmente con buone capacità di ovviare ad imprevisti ed incognite nel minor 

tempo possibile, con un discreto livello di attenzione costante per tutto l’arco della 

performance. Per quanto concerne gli aspetti che prediligo, questi riguardano la pulizia 

del gesto tecnico e la rapidità esecutiva. 

 

Morgan Croce 
Allenatore portieri professionista Flaminia Serie D 

2.dare il più possibile un bagaglio tecnico al portiere per poter cercare di abbassare il più 

possibile la possibilità di sbagliare, correzione degli errori e dargli un bagaglio di 

visualizzazione di quello che potrà avvenire in partita, sviluppare attraverso l'allenamento e la 

comunicazione attenzione e concentrazione per non essere colti di sorpresa neanche davanti 

all'imprevisto. 

 

Alberto Bassini 

Allenatore portieri dilettante e settore giovanile 

Ex S.S. Lazio scuola calcio ed esperienza trentennale nei settori giovanili 

• 2.Gli aspetti che prediligo sono quelli volti a migliorare la tecnica, che andranno a 

sfociare in quella atletica e successivamente a quella tattica. 
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Vincenzo Benvenuto 

Allenatore portieri professionista 

Frosinone Serie B 

• 2.Mi piace cercare di non scindere troppo l’area tecnica e tattica, se non in situazioni 

particolari, sin dalla fase di attivazione con classiche esercitazioni tecniche associate 

ad aspetti tattici che possono essere, ad esempio prese di posizione a copertura della 

porta o spazio. Nella fase centrale dell’allenamento in base agli obiettivi prefissati 

cerco di creare situazioni più vicine alla realtà, anche semplici, dove il portiere sia 

pensante. 

 

Pierluigi Brivio 

Allenatore portieri professionista prima squadra Sudtirol Lega pro 

• 2. La propositività e la predisposizione all'apprendimento sono gli aspetti che 
prediligo. 

Alessandro Giovinazzo 

Allenatore portieri professionista 

Virtus Entella Under 17 

• 2. Nelle mie sedute di allenamento faccio sempre una parte analitica per poi arrivare 
alle esercitazioni globali. 

Alessandro Danti 

                                   Allenatore portieri professionista Docente FIGC 
 

• 2.Approccio tecnologico e moderno legato alla realtà del gioco ed alle sue 

interpretazioni. Impostare il programma di lavoro sulla base delle esperienze di gara. 

Combinare quindi lavoro analitico, con lavoro situazionale svolto con 

la squadra, finalizzato al contesto gara. 
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Antonello Brambilla 

Allenatore portieri professionista 

Cagliari primavera, ex vari club DI Serie A Cagliari, Sampdoria, Palermo, Trapani, Al Ahli, Al Nassr, 
Dinamo Bucarest 

• 2.Cerco di sviluppare tutti gli aspetti dell’allenamento in modo equilibrato e 

coordinato. 

La metodologia è legata allo studio della realtà del gioco e ai principi base della 

metodologia dell’allenamento. 

 

Cristiano Viotti 

Allenatore portieri dilettanti e settore giovanile 

Nazionale Femminile A Italia e Under 17 S.S. Lazio 

• 2. L’aspetto che prediligo è quello tecnico, senza il quale il portiere non 

possiede gli strumenti necessari per risolvere la svariate situazioni di gioco che 

la gara presenta. 
 
 
 

 

Domanda numero3: 

 

• Cosa ne pensi della scuola portieri italiana? È davvero la migliore al mondo? 

 

Massimiliano Battara 

Allenatore portieri professionista 

Italia Nazionale A, ex Manchester City, Zenit San Pietroburgo, Aston Villa, Pune City, Schalke 04, 

Napoli 

 

 

• 3.Ogni allenatore ha i suoi principi, sono i portieri che devono essere performanti. (il 

Campione è colui che si adatta il più velocemente possibile alle situazioni) 
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Gianluca Spinelli Allenatore Portieri Professionista 

Paris Saint German, ex Chelsea, Genoa e Nazionale A Italia. 

 

• 3.Penso che gli obiettivi, per la maggior parte, siano comuni. I percorsi per arrivarci 

sono diversi e dipendono da culture ed esperienze personali. 

 

Zhong Lei 

(Ex Portiere Nazionale Cinese ex Allenatore Portieri Nazionale Cinese Under 18 attualmente 

allenatore portieri Tiaijng Teda) 

 

• 3.Dettagli tecnici accurati 

 

 

Massimiliano Colucci 

Allenatore portieri professionista 

Responsabile Scouting Juventus ex Nazionale Femminile Canada 

 

 

• 3.Penso che la tecnica di base per quanto mi riguarda lascia poco spazio alle diverse 

interpretazioni, un bravo allenatore poi deve plasmare i suoi allenamenti in funzione 

delle criticità che il portiere in questione gli evidenzia. 

 

 

Luca Squinzani 

Allenatore portieri professionista 

Juventus under 16 ex prima squadra Fulham. Al Sadd e Torino settore giovanile. 

 

 

• 3.Credo ogni paese abbia le sue tradizioni e visione del ruolo. Nel caso dell’Italia, dove 

l’attenzione al particolare e alla tecnica è molto curato, negli ultimi anni c’è stata un 

po’ di confusione nel voler a volte andare troppo dietro le “mode”, imitando 

metodologie che non sono nostre. Viceversa, credo che conoscere cosa accade al di 

fuori, possa essere importante per trarre eventuali spunti e avere più conoscenze di 

quello che succede nel mondo, senza però dove per forza snaturare la propria filosofia 

metodologica e visione del ruolo. È altresì vero che non esiste luogo dove 

l’accettazione dell’errore da parte dell’ambiente calcio sia così bassa rispetto 

all’estero. Questo è anche motivo sul perché da noi, si debba essere molto attenti al 

dettaglio. 
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Massimiliano Benassi 

Allenatore dei portieri professionista Ex portiere Lecce Serie A 

 

• 3.Una linea guida ci può essere, soprattutto nei settori giovanili, ma nelle prime 

squadre è più difficile applicarla perché ci sono portieri già evoluti. 

 

 

Eros Secchi 

Allenatore portieri professionista Genoa Under 15 

 

• 3.Ogni metodologia di allenamento prevede lo studio di linee guida che caratterizzano 

i diversi paesi. Reputo interessante studiare tipi di metodologie diverse da quella di 

Coverciano per avere punti di vista differenti. Tuttavia, ad oggi sono convinto che la 

“scuola” italiana sia ancora quella più efficacie. 

 

Andrea Sentimenti 

Allenatore portieri professionista Under 16 Bologna 

 

• 3. Penso sia stato importante unificare, personalmente però credo che la FIGC non 

formi ma abiliti solamente i tecnici. In ogni caso non credo si possa dare una risposta 

univoca in un campo dove le evidenze empiriche sono ben poche. 

 

 

Michele Mestieri 

1951 Goalkeeper Coaching / Fremantle City Football Club – Australia 

 

• 3.La differenza che ho notato tra le scuole portieri in Italia e in Australia (non ho mai 

frequentato Coverciano purtroppo) è la quantità di situazionale che si vuole insegnare 

ai ragazzini. 

In Australia, il situazionale deve essere la parte predominante dell’allenamento fin dalla 

giovane età. 

Il problema è che tralasciando la tecnica di base, i portieri si trovano nella posizione corretta 

sul tiro, ma non sanno come confrontarsi con il tiro stesso. 
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Roberto Pieraccini 
Allenatore portieri professionista Vicedirettore imparando Academy Allenatore portieri 

ASD SAVIO calcio Under 15-19 

 

 

• 3.In Italia dovremmo maggiormente seguire la nostra scuola che predilige un lavoro 

tecnico, i differenti modi di allenare nasce anche da preparatori dei portieri che 

vengono da altri paesi e con differenti metodologie. 

 

Emanuele Ameltonis 

Direttore Next GK School Toronto Canada 

 

• 3.Ho avuto la fortuna di lavorare come allenatore dei Portieri in due continenti, 

venendo in contatto con filosofie diverse provenienti da tutto il mondo. Credo che la 

Scuola Portieri Italiana sia la più completa e sviluppata. Ad ogni modo, questo grande 

titolo rappresenta alcune volte un limite a mio parere. Molte persone rimangono 

vincolate a dogmi e non sono molto propensi a sviluppare una mentalità aperta verso 

il nuovo. Credo che certe regole e idee rimangano immutabili ne tempo, ma su molti 

altri aspetti si può sempre migliorare. 

 

 

Paolo Tommei 

Under 15 A.C.F. Fiorentina 

 

• 3.Penso che molte differenze e diversi filosofie non portino benefici ai portieri, credo 

sia giusto che ogni allenatore dei portieri, porti nuove idee, senza però stravolgere il 

portiere e il ruolo. La scuola di Coverciano con la sua linea guida penso sia la migliore e 

soprattutto in Italia bisognerebbe seguirla di più tutti, soprattutto noi allenatori dei 

portieri. 

 

 

Domenico Botticella 

Allenatore portieri professionista ex Levski Sofia, Palermo. 

 

• 3.Penso che noi in Italia abbiamo tutti i presupposti affinché la nostra metodologia sia 

una delle migliori a livello mondiale. Ma a volte ci si trova di fronte a Portieri già 

formati (che hanno meccanizzato certi gesti tecnici) e diventa più produttivo 

assecondare la loro tecnica che volergli imporle il nostro pensiero. “Vale meglio una 

cosa sbagliata fatta a 1000 che una cosa esatta fatta a 10”. 
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Mario Capece 
Allenatore portieri professionista 

Ex Biellese, Sudtirol, Canavese, Ivrea, Academy Milan a Sydney e le ultime due stagioni 

alla Virtus Entella, fino all’attuale incarico nel Partizani Tirana in Albania”. 

 

• 3.La linea di guida a Coverciano ha sicuramente aiutato nel complesso una unificazione 

di lavoro soprattutto nei settori giovanili, ma ancora capita di vedere modi di allenare 

differenti.si vedono troppe differenze di atteggiamento in alcune ricerche di posizione, 

e credo che il punto, dove siamo distanti anni luce dalla cultura di altri paesi che tra 

noi colleghi c’è troppa diffidenza nel confrontarsi ed ascoltarsi l’un l’altro. Non 

dobbiamo dimenticare che noi siamo al servizio dei numeri uno e se non c ‘e’ piena 

collaborazione tra noi si va solo a frenare le conoscenze del portiere stesso. 

 

Carmine Tortora 
Allenatore portieri professionista 

Under 17 F.C. Crotone 

 

• 3. È giusto che ci siano scuole differenti derivanti da principi differenti, sì alla 

differenziazione ogni scuola ha cose positive da cui trarre spunto. 

 

Massimo Marini 

Allenatore portieri professionista 

Ascoli Serie B prima Squadra, ex Sudtirol e Pescara 

• 3.Le linee guida sono importanti, ma ogni allenatore dei portieri ha un suo credo, e un 

proprio carattere, crede più o meno in certe cose, c’è chi è più fisico e chi più tecnico e 

chi più situazionale, perciò alla fine la differenza la fa sempre il DNA del portiere, noi 

possiamo aiutare a colmare qualche difetto a dare opzioni in più, ma non a creare il 

portiere (parlo di portieri da prima squadra). 

 

Massimiliano Magi 

Allenatore portieri professionista 

Under 15 Perugia 

• 3.Coverciano ha giustamente unificato le linee guida per una corretta definizione del 

ruolo, che purtroppo troppo spesso, una volta usciti dal corso federale, molti allenatori 

dei portieri tendono ad abbandonare, mettendole in un cassetto a favore delle proprie 

credenze personali. Non c’è peggior cosa che dimostrare scarsa apertura mentale, 

arrampicandosi sulle proprie convinzioni (talvolta controproducenti) con il fine ultimo 

di voler apparire un buon allenatore dei portieri a fronte dell’opinione pubblica, 

anziché dei propri atleti. 
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Morgan Croce 
Allenatore portieri professionista Flaminia Serie D 

• 3.La parte dove ci siano richieste specifiche dei mister della squadra al quale a volte 

bisogna adattarsi sono d'accordo che ci sia un’unica linea guida che non elude la 

possibilità di alcune differenze in alcune esecuzioni tecniche ma senza dimenticare la 

parte oggettiva di alcune gestualità’. Ho però sensazione che alcuni allenatori di 

portieri abusino di cosiddetti "minestroni”, abusino di racchette da tennis e scudi, fino 

alla spara palloni. strumenti che dovrebbero essere usati poco o niente e che invece di 

dare, tolgono ai portieri le percezioni di adattarsi, leggere, organizzare le risposte in 

base ai movimenti del corpo degli avversari. 

 

Alberto Bassini 

Allenatore portieri dilettante e settore giovanile 

Ex S.S. Lazio scuola calcio ed esperienza trentennale nei settori giovanili 

 

• 3.Le scuole portieri sono dirette quasi sempre da ex portieri (ex professionisti e ex 

dilettanti). le loro esperienze, avute durante il percorso, fanno sì che le teorie possono 

anche essere divergenti tra loro ma di poco e di alcuni dettagli. per questo, 

specialmente ultimamente nel mondo del preparatore portieri c’è più confronto tra 

questi, perché’ le conoscenze di ognuno possono far crescere l’altro e viceversa. 

Coverciano in tutto questo, ha pensato di stilare una linea guida ma i modi e il 

pensiero di molti può essere diverso dettato dall’esperienze personali, sia sul campo 

da calciatore e poi da preparatore dei portieri. 

 

Vincenzo Benvenuto 

Allenatore portieri professionista 

Frosinone Serie B 

 

• 3.Durante tutto l’arco dell’allenamento ritengo importante il mantenimento di alta 

intensità in tutte le varie gestualità da compiere, con recuperi variabili in base al tipo 

di seduta che si svolge. Ciò anche nelle primissime esercitazioni, partire subito forte, 

aspetto fondamentale da inculcare ai portieri. 

Pierluigi Brivio 

Allenatore portieri professionista prima squadra Sudtirol Lega pro 

• 3. secondo me la prima cosa da insegnare è il saper stare in porta. 

Una volta fatto questo si può parlare nel modo che si ritiene il più efficace possibile. 
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Alessandro Giovinazzo 

Allenatore portieri professionista 

Virtus Entella Under 17 

• 3.Penso che alla fine tutte le metodologie sono valide se il nostro portiere para. Non 
credo che ci sia una giusta o sbagliata, tutto può essere efficace o vano perché poi la 

differenza la fa anche il materiale umano a nostra disposizione. 

Alessandro Danti 

Allenatore portieri professionista Docente FIGC 

 

• 3.La diversità aiuta ad aprire la mente a nuove metodologie e tecniche che migliorano 

le prestazioni. Confrontandosi apertamente si permette l’evoluzione e la conoscenza 

delle proprie capacità di insegnamento. 

L’eccessiva diversificazione abbinata a metodologie non aperte al confronto non produce 

alcun miglioramento. 

Antonello Brambilla 

Allenatore portieri professionista 

Cagliari primavera, ex vari club DI Serie A Cagliari, Sampdoria, Palermo, Trapani, Al Ahli, Al Nassr, 
Dinamo Bucarest 

• 3.Penso che i portieri non siano tutti uguali e non debbano diventare tutti uguali, 

vanno rispettate le loro caratteristiche. Avere delle linee guida è una base 

importante soprattutto nel settore giovanile 

 

Cristiano Viotti 

Allenatore portieri dilettanti e settore giovanile 

Nazionale Femminile A Italia e Under 17 S.S. Lazio 

 

• 3. A mio avviso è giusto che Coverciano detti delle linee guida tecniche, 

all’interno delle quali, però, ogni preparatore metterà la propria fantasia ed il 

proprio bagaglio di esperienza per trasmetterle ai propri portieri. 
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Domanda numero 4: 

• 4. Cosa ne pensi della scuola portieri italiana? È davvero la migliore al mondo? 

 

Massimiliano Battara 

Allenatore portieri professionista 

Italia Nazionale A, ex Manchester City, Zenit San Pietroburgo, Aston Villa, Pune City, Schalke 04, 

Napoli 

 

• 4.Bisogna avere le idee chiare e soprattutto non inventarsi niente di nuovo, si vedono 

troppo “castronerie” 

 

Gianluca Spinelli Allenatore Portieri Professionista 

Paris Saint German, ex Chelsea, Genoa e Nazionale A Italia. 

 

• 4.La tradizione italiana è famosa per la cura maniacale dei dettagli tecnici (e non solo). 

Questa la rende, sicuramente, tra le più interessanti e studiate al mondo. 

 

Zhong Lei 

(Ex Portiere Nazionale Cinese ex Allenatore Portieri Nazionale Cinese Under 18 attualmente 

allenatore portieri Tiaijng Teda) 

 

• 4.Si soprattutto per le differenze di allenamento a seconda delle fasce d’età e la cura 

del dettaglio tecnico. 

 

 

Massimiliano Colucci 

Allenatore portieri professionista 

Responsabile Scouting Juventus ex Nazionale Femminile Canada 

 

 

• 4.La nostra scuola si distingue da quella del resto del mondo per la capacità di 

scomporre il gesto tecnico, cercando attraverso la ripetitività di dotare il portiere della 

capacità di eseguire interventi con semplicità e fluidità di movimento. 

 



94 

 

Luca Squinzani 

Allenatore portieri professionista 

Juventus under 16 ex prima squadra Fulham. Al Sadd e Torino settore giovanile. 

 

 

• 4. Potrebbe esserla se riusciremo ad avere e mantenere una nostra identità comune. 

 

Massimiliano Benassi 

Allenatore dei portieri professionista Ex portiere di Serie A 

 

• 4.Penso che la scuola portieri italiana sia sempre una delle migliori, anche se ho visto 

che a livello europeo si stanno evolvendo con i loro metodi e mezzi. 

 

 

Eros Secchi 

Allenatore portieri professionista Genoa Under 15 

 

 

• 4. È una “scuola” che predilige soprattutto il potenziamento tecnico, e sono fortemente 

convinto che la tecnica (partendo da quella di base) sia la chiave per costruire atleti 

completi e pensanti. 

 

Andrea Sentimenti 

Allenatore portieri professionista Under 16 Bologna 

 

• 4. Non credo esista una scuola portieri italiana ma solo una tradizione, che però col 

tempo si è contaminata. 

 

 

Michele Mestieri 

1951 Goalkeeper Coaching / Fremantle City Football Club – Australia 

 

• 4.Sono convinto che la scuola portieri in Italia sia la migliore al mondo riguardo alla 

componente tecnica, ma come detto nella risposta 1, ci sono altre componenti che sono 

vitali per il portiere come fisicità e intelligenza tattica che vengono trattate con più 

attenzione in scuole al di fuori dell’Italia. 
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Roberto Pieraccini 
Allenatore portieri professionista Vicedirettore imparando Academy Allenatore portieri 

ASD SAVIO calcio Under 15-19 

 

 

• 4. A mio modo di vedere è ancora la migliore, l'unica al mondo che cura la tecnica nei 

dettagli anche quelli più piccoli e che il più delle volte fanno la differenza. 

 

Emanuele Ameltonis 

Direttore Next GK School Toronto Canada 

 

• 4.Credo che la Scuola Portieri Italiana sia di gran lunga la migliore per quanto riguarda 

l’insegnamento. Specialmente nelle giovanili, dovrebbe essere presa come modello in 

tutto il mondo per aiutare i giovani portieri in fase di sviluppo. A livello professionistico, 

ci sono anche altre Scuole che vale la pena di studiare per arricchire il proprio bagaglio 

personale. 

 

Paolo Tommei 

Under 15 A.C.F. Fiorentina 

 

• 4.Secondo me è la migliore visto gli ottimi portieri italiani del passato e quelli attuali, ma 

visto anche ai miglioramenti dei portieri stranieri allenati grazie agli allenatori dei 

portieri italiani. 

 

Domenico Botticella 

Allenatore portieri professionista ex Levski Sofia, Palermo. 

• 4.Si ne sono convinto. La professionalità e la preparazione che si raggiungono nel nostro 

paese non hanno rivali. 

 

 

Mario Capece 
Allenatore portieri professionista 

Ex Biellese, Sudtirol, Canavese, Ivrea, Academy Milan a Sydney e le ultime due stagioni 

alla Virtus Entella, fino all’attuale incarico nel Partizani Tirana in Albania”. 

 

• 4.La base di come sviluppare la costruzione di un portiere restiamo tra i primi, ma nella 

fase di età di avvicinamento ai campionati maggiori per me si fanno troppi salti in là 

saltando punti fondamentali per il completamento del ruolo.” 
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Carmine Tortora 

Allenatore portieri professionista Under 17 F.C. Crotone 

• 4.non so se è la migliore ma, sicuramente è molto valida, la differenza la fanno le 

caratteristiche e potenzialità degli interpreti. 

 

Massimo Marini 

Allenatore portieri professionista 

Ascoli Serie B prima Squadra, ex Sudtirol e Pescara 

 

• 4. La scuola italiana è sicuramente tra le migliori al mondo, ma anche le altre straniere, 

tedesca spagnola ecc. non vanno assolutamente fatte passare in secondo piano anzi 

dobbiamo aprire a tutto e a tutti per capire se possiamo inserire nelle nostre idee anche 

le loro, anche perché vincono in Europa e nel mondo perciò: impariamo da tutto e tutti! 

 

 

Massimiliano Magi 

Allenatore portieri professionista 

Under 15 Perugia 

 

• 4.La scuola portieri italiana è stata la migliore al mondo, ma come la tecnologia, anche 

questa ha bisogno di perfezionarsi con una certa costanza. Si tratta principalmente non 

tanto di ringiovanire il pensiero della concezione del ruolo, quanto di migliorare con 

persistenza ed attenzione i propri canoni al fine di tornare ai fasti di un tempo. 

 

 

Morgan Croce 
Allenatore portieri professionista Flaminia Serie D 

 

• 4.la scuola italiana grazie ai grandi allenatori del passato (Negrisolo...)è sicuramente la 

migliore al mondo se però non perderà(e sta in parte succedendo...)la capacità di 

insegnare la tecnica specifica del ruolo, se gli allenatori dei portieri, soprattutto di alto 

livello ,continueranno a correggere gli errori non accontentandosi della già alta qualità 

dei propri portieri e se non scimmiotteranno l'interpretazione passiva, priva di coraggio 

seppur di grande abilità podalica dei portieri stranieri(inguardabili poi nello svolgere i 

compiti da effettuare con le mani...) 
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Alberto Bassini 

Allenatore portieri dilettante e settore giovanile 

Ex S.S. Lazio scuola calcio ed esperienza trentennale nei settori giovanili 

 

 

• 4.le scuole italiane sono le migliori perché’ curano tutti gli aspetti e dettagli tecnici, 

tattici, atletici per il portiere. 

 

 

 

Vincenzo Benvenuto 

Allenatore portieri professionista 

Frosinone Serie B 

 

 

• 4. Partendo dal principio che non esiste una scienza esatta per creare un portiere che 

possa giocare a livello professionistico (qualsiasi), tutte sono giuste. Quel che non mi 

piace è quando riscontro eccessiva chiusura mentale nel trattare alcuni aspetti tecnico-

tattici, rischiando di trasmettere ai portieri questo limite, soprattutto in fase giovanile. 

 

 

Pierluigi Brivio 

Allenatore portieri professionista prima squadra Sudtirol Lega pro 

• 4. sicuramente la scuola italiana è da sempre la più attenta al particolare, però a volte 
questo aspetto tende a frenare lo sviluppo naturale del senso della parata che cresce con 

le situazioni di gioco della squadra. 
 

 

Alessandro Giovinazzo 

Allenatore portieri professionista 

Virtus Entella Under 17 

• 4.Penso che la nostra scuola sia una tra le migliori al mondo, però vedo che ormai anche 
negli altri paesi la specializzazione degli allenamenti dei portieri si sta avvicinando di 

parecchio alla nostra scuola. 
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 Alessandro Danti 

Allenatore portieri professionista Docente FIGC 

 

• 4.Alla luce della recente esperienza Uefa ho percepito la scuola italiana come una scuola 

di altissimo livello. Se riuscissimo ad ampliare le metodologie con più coinvolgimento 

nello staff e più lavoro di staff sicuramente questo farebbe 

diventare la scuola italiana un’eccellenza. 

 

 

Antonello Brambilla 

Allenatore portieri professionista 

Cagliari primavera, ex vari club DI Serie A Cagliari, Sampdoria, Palermo, Trapani, Al Ahli, Al Nassr, 
Dinamo Bucarest 

• 4.Gli italiani sono conosciuti al mondo per la tecnica ed il modo con la quale la 

insegniamo. 

Se è la migliore lo determina quanti portieri italiani presentiamo nelle competizioni 

europee. 

 

 

Cristiano Viotti 

Allenatore portieri dilettanti e settore giovanile 

Nazionale Femminile A Italia e Under 17 S.S. Lazio 

• 4. A mio avviso non esiste una scuola italiana. A differenza degli altri paesi siamo 

stati i primi ad interessarci di tecnica del portiere, fattore che ancora oggi è alla 

base della nostra metodologia. 
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Domanda numero 5: 

 

• 5.Che percentuale di tecnica, tattica e lavoro fisico utilizzi durante gli 

allenamenti se dovessi fare un conteggio settimanale? 
 

 

Massimiliano Battara 

Allenatore portieri professionista 

Italia Nazionale A, ex Manchester City, Zenit San Pietroburgo, Aston Villa, Pune City, Schalke 04, 

Napoli 

 

• 5. Le mie percentuali dipendono dagli allenatori: tattico, tecnica e situazionale, 

giochiamo ogni tre giorni quindi partita- recupero - rifinitura -partita 

 

 

Gianluca Spinelli  

Allenatore Portieri Professionista 

Paris Saint German, ex Chelsea, Genoa e Nazionale A Italia. 

 

• 5.Difficile dare delle percentuali. Ogni giorno i miei portieri arrivano al campo e hanno 

dei lavori programmati di prevenzione e compensazione. Segue la seduta sul campo 

con alternanza tra sedute tecniche, tattiche e fisiche (il tutto da coordinare nel 

contesto del lavoro quotidiano dell’allenatore e della sua filosofia). Considerato il fatto 

che giochiamo per dei mesi ogni tre giorni mi viene sinceramente difficile dare dei 

numeri. Il buon senso e le necessità del portiere spesso incidono sulle percentuali. 

 

Zhong Lei 

(Ex Portiere Nazionale Cinese ex Allenatore Portieri Nazionale Cinese Under 18 attualmente 

allenatore portieri Tiaijng Teda) 

 

• 5.Tecnica 60% Tattica 20% fisico 20% 

 

Massimiliano Colucci 

Allenatore portieri professionista 

Responsabile Scouting Juventus ex Nazionale Femminile Canada 

 

 

• 5.Se parliamo di età compresa tra i 15 e 16 anni abbiamo 30% fisico 50% tecnico 20% 

tattico. Per le età a seguire c’è un incremento significativo della parte tattico-

situazionale. 
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Luca Squinzani 

Allenatore portieri professionista 

Juventus under 16 ex prima squadra Fulham. Al Sadd e Torino settore giovanile. 

 

• 5.Difficile fare una percentuale. Diciamo che se parliamo di Settore Giovanile, 

normalmente su cinque sedute di allenamento, dedichiamo alla parte fisica: 

preallenamento sempre a lavori preventivi; una parte di seduta da 20-25’ di forza; una 

seduta post allenamento di un 15-20’ di forza per la parte alta; una seduta di forza-

potenza da 15’ e/o di forza rapida-rapidità. 

Tutto il resto è parte tecnica e tattica (con la squadra). 

 

 

 

Massimiliano Benassi 

Allenatore dei portieri professionista Ex portiere Lecce Serie A 

 

• 5.Se parliamo di prima squadra: 30% Tattica /40%Fisico /30% Tecnico 

 

 

Eros Secchi 

Allenatore portieri professionista Genoa Under 15 

 

• 5. Per quanto riguarda la categoria che mi è stata assegnata (Under 15) utilizzo almeno il 

70% del tempo a mia disposizione al perfezionamento tecnico, il 20% impiegato in 

esercitazioni tattiche con il gruppo squadra ed il restante 10% di lavoro fisico 

esclusivamente a corpo libero. 

 

 

 

 

Andrea Sentimenti 

Allenatore portieri professionista Under 16 Bologna 

 

 

• 5. Alleno per il 40% la parte condizionale, il 25% la tecnica, il 35% la tattica. 
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Michele Mestieri 

1951 Goalkeeper Coaching / Fremantle City Football Club – Australia 

 

• 5. Dipende dal livello dei portieri e della categoria che devo allenare. A grandi linee come 

nella risposta 2. Però i ragazzini non fanno lavoro puramente fisico. I grandi fanno 

componente fisica due volte a settimana. 

 

 

Roberto Pieraccini 
Allenatore portieri professionista Vicedirettore imparando Academy Allenatore portieri 

ASD SAVIO calcio Under 15-19 

 

• 5.Con i miei portieri prediligo più un lavoro tecnico/tattico in una percentuale vicina all' 

70%   senza mai tralasciare il lavoro coordinativo fondamentale per qualsiasi tipo di 

sport. 

 

Emanuele Ameltonis 

Direttore Next GK School Toronto Canada 

 

5.Dipende dalle fasce di età. Ognuna ha bisogno in percentuali maggiori di lavorare in 

un’area specifica più di un’altra, in base alla fase di sviluppo in cui si trova. Ad ogni modo, 

se non consideriamo le fasce più giovani, credo che tutti e tre questi aspetti siano 

importanti nella programmazione dell’allenamento settimanale. 

 

Paolo Tommei 

Under 15 A.C.F. Fiorentina 

• 5. Tattico 40%, Situazionale 40%, Fisico 20% 

 

Domenico Botticella 

Allenatore portieri professionista ex Levski Sofia, Palermo. 

• 5.Non è semplice fare un conteggio esatto di come gestisco questi tre aspetti 

considerando che tante volte le settimane non sono uguali ed è difficile quantificarle. 

Posso dirti che la tecnica cerco di inserirla tutti i giorni ad inizio allenamento curando il 

gesto propedeutico al lavoro che andrò a svolgere durante la seduta. L’aspetto fisico, 

spesso lo gestisco insieme al preparatore atletico focalizzando il tutto ad inizio settimana 

con un piccolo richiamo di forza al sabato. Per quanto concerne l’aspetto tattico, come 

quello tecnico, cerco di toccarlo durante tutti gli allenamenti anche solo con un semplice 

confronto verbale su un evento accaduto o su esercitazioni da svolgere 
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Mario Capece 
Allenatore portieri professionista 

Ex Biellese, Sudtirol, Canavese, Ivrea, Academy Milan a Sydney e le ultime due stagioni 

alla Virtus Entella, fino all’attuale incarico nel Partizani Tirana in Albania”. 

 

• 5.La percentuale di gestione globale del lavoro può variare in base alle esigenze del 

portiere dettato dal momento, ma in generale 50% tecnica 30% tattico 20% fisico.” 

 

 

Carmine Tortora 

Allenatore portieri professionista Under 17 F.C. Crotone 

• 5. Tattica 50%, tecnica 35%, lavoro fisico 

 

Massimo Marini 

Allenatore portieri professionista 

Ascoli Serie B prima Squadra, ex Sudtirol e Pescara 

 

• 5. tecnica 35% fisico mentale 40 % 

25% tattico abbinato a situazioni squadra 

 

Massimiliano Magi 

Allenatore portieri professionista 

Under 15 Perugia 

 

• 5.La percentuale durante gli allenamenti settimanali per portieri di età evoluta è: tecnica 

20%; tattica 30%; lavoro fisico 50%. Per portieri in età evolutiva: tecnica 60%; tattica 

20%; lavoro fisico 20%. 

 

Morgan Croce 
Allenatore portieri professionista Flaminia Serie D 

• 5.tecnica,tattica(individuale) e fisica sono presenti in ogni singolo lavoro svolto in campo 

la tecnica sempre lavorando sempre con il pallone, la tattica non individuale(di 

squadra)può avvenire quasi solo quando lavorano col gruppo, la parte fisica è svolta e 

stimolata in ogni lavoro tecnico(la palestra per me è un integrazione in più su cui io entro 

poco o niente) 

http://campo.la/
http://campo.la/
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Alberto Bassini 

Allenatore portieri dilettante e settore giovanile 

Ex S.S. Lazio scuola calcio ed esperienza trentennale nei settori giovanili 

 

• 5. lavoro tecnico = 45% 
lavoro tattico = 10% 
lavoro atletico = 45% 

 
 
 

Vincenzo Benvenuto 

Allenatore portieri professionista 

Frosinone Serie B 

 

 

• 5. Tecnica: 30% -   Tattica: 40% - Fisico: 30% 

 

 

Pierluigi Brivio 

Allenatore portieri professionista prima squadra Sudtirol Lega pro 

• 5.  40% tecnica, 30% tattica,30% fisica. 

 

 

Alessandro Giovinazzo 

Allenatore portieri professionista 

Virtus Entella Under 17 

• 5) Tecnica 70%, tattica 15%, fisica 15%, però vorrei specificare che lavorando ad alte 
intensità e dall'analitico al globale alla fine in tutti gli allenamenti che faccio vi è tecnica, 

tattica e lavoro fisico 
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Alessandro Danti  

Allenatore portieri professionista Docente UEFA 

 

• 5.   40% Tecnico - 40% Tattico - 20% fisico 

 

Antonello Brambilla 

Allenatore portieri professionista 

Cagliari primavera, ex vari club DI Serie A Cagliari, Sampdoria, Palermo, Trapani, Al Ahli, Al Nassr, 
Dinamo Bucarest 

• 5.Il primo giorno è esclusivamente tecnico, il secondo penso molto all’aspetto 

fisico, dal terzo in poi preparo la partita sotto l’aspetto situazionale. 

 

 

Cristiano Viotti 

Allenatore portieri dilettanti e settore giovanile 

Nazionale Femminile A Italia e Under 17 S.S. Lazio 

• 5. Lavorando con la categoria allievi circa il 60% del lavoro è di tipo tecnico, il 40% 

di tipo tattico. Per quanto riguarda la parte fisica io non prediligo sedute 

integrate con il lavoro tecnico, quindi il portiere fa una parte di lavoro fisico a 

secco di tipo preventivo con il preparatore atletico, che riveste una percentuale 

minima di lavoro settimanale. 
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Domanda numero 6: 

 

• 6. In una scala da 1 a 10 quanto è importante allenare la tecnica dei tuoi 

portieri? 

 

Massimiliano Battara 

Allenatore portieri professionista 

Italia Nazionale A, ex Manchester City, Zenit San Pietroburgo, Aston Villa, Pune City, Schalke 04, 

Napoli 

 

 

• 6.sempre la tecnica inserita in ogni contesto 

 

 

Gianluca Spinelli  

Allenatore Portieri Professionista 

Paris Saint German, ex Chelsea, Genoa e Nazionale A Italia. 

 

• 6. 10 ma non è l’unico aspetto importante della prestazione (vedi risposta 2) 

 

Zhong Lei 

(Ex Portiere Nazionale Cinese ex Allenatore Portieri Nazionale Cinese Under 18 attualmente 

allenatore portieri Tiaijng Teda) 

 

• 6.Otto 

 

 

Massimiliano Colucci 

Allenatore portieri professionista 

Responsabile Scouting Juventus ex Nazionale Femminile Canada 

 

 

• 6.   9 è una parte imprescindibile del ruolo. 
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Luca Squinzani 

Allenatore portieri professionista 

Juventus under 16 ex prima squadra Fulham. Al Sadd e Torino settore giovanil    

 

 

• 6. otto. 

 
 

Massimiliano Benassi 

Allenatore dei portieri professionista Ex portiere Lecce Serie A 

 

• 6. A livello di settore giovanile il mio giudizio è 10 mentre nella prima squadra do un 

valore di 8 in quanto i portieri sono più evoluti mentre do 10 al lavoro fisico e tattico. 

 

 

Eros Secchi 

Allenatore portieri professionista Genoa Under 15 

 

 

• Fondamentale. 10 

 

 

 

Andrea Sentimenti 

Allenatore portieri professionista Under 16 Bologna 

 

 

• 6 - A mio avviso 7 

 

Michele Mestieri 

1951 Goalkeeper Coaching / Fremantle City Football Club – Australia 

 

• 6.La parte tecnica è la parte fondamentale dell’azione del portiere. 

Parata/distribuzione/spostamento, tutte richiedono la componente tecnica, quindi 

allenarla è di vitale importanza per tutti i portieri. 
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Roberto Pieraccini 
Allenatore portieri professionista Vicedirettore imparando Academy Allenatore portieri 

ASD SAVIO calcio Under 15-19 

 

 

• 6.Se vogliamo che un nostro portiere faccia la differenza e che sia dobbiamo pensare 

che l'importanza di allenare la tecnica sia 10 

 

Emanuele Ameltonis 

Direttore Next GK School Toronto Canada 

 

• 6.Assolutamente 10. La tecnica è alla base di tutto. Senza quella, non si può costruire 

tutto il resto a mio parere. 

 

 

 

Paolo Tommei 

Under 15 A.C.F. Fiorentina 

• 6. Direi 10, perché allenare la tecnica è importantissimo, senza però trascurare tutti gli 

altri aspetti come tattici, fisici e mentali. 

 

 

Domenico Botticella 

Allenatore portieri professionista ex Levski Sofia, Palermo. 

• 6.Senza alcun dubbio 10! Su questo ho una mia teoria. La tecnica per il portiere è come 

una fede in cui credere. Il cristiano nei momenti di difficoltà si aggrappa a Dio, il 

portiere nei momenti di difficoltà deve aggrapparsi alla tecnica. Solo così può superare 

paure e ansie da prestazione. 

 

 

Mario Capece 
Allenatore portieri professionista 

Ex Biellese, Sudtirol, Canavese, Ivrea, Academy Milan a Sydney e le ultime due stagioni 

alla Virtus Entella, fino all’attuale incarico nel Partizani Tirana in Albania”. 

 

• 6.  Assolutamente “10” 
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Carmine Tortora 

Allenatore portieri professionista Under 17 F.C. Crotone 

• 6. Tecnica 8, è fondamentale per risolvere i problemi nel modo più efficiente possibile; 

 

Massimo Marini 

Allenatore portieri professionista 

Ascoli Serie B prima Squadra, ex Sudtirol e Pescara 

 

• 6. Tecnica 4 in prima squadra 

8 nelle giovanili 

 

 

 

Massimiliano Magi 

Allenatore portieri professionista 

Under 15 Perugia 

 

• 6.   8,5. 

 

 

Morgan Croce 
Allenatore portieri professionista Flaminia Serie D 

• 6.la tecnica specifica è la cosa più importante nel lavoro di crescita e miglioramento di 

un portiere (lo è in ogni disciplina sportiva e non) 

 

Alberto Bassini 

Allenatore portieri dilettante e settore giovanile 

Ex S.S. Lazio scuola calcio ed esperienza trentennale nei settori giovanili 

 

• 6.la tecnica va allenata 10 
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Vincenzo Benvenuto 

Allenatore portieri professionista 

Frosinone Serie B 

• 6.   nove 

 

Pierluigi Brivio 

Allenatore portieri professionista prima squadra Sudtirol Lega pro 

• 6.  Nove. 

 

Alessandro Giovinazzo 

Allenatore portieri professionista 

Virtus Entella Under 17 

• 6.  Direi 9, penso che se uno conosce e ha una buona tecnica si riesce a adattare a tutte 
le situazioni che poi può trovare in gara 

 

Alessandro Danti  

Allenatore portieri professionista Docente UEFA 

• 6. voto: 8. Sicuramente la conoscenza e l’esecuzione tecnica di alto livello permette di 

risolvere al meglio le situazioni tattiche in cui il portiere è 

coinvolto. 

 

Antonello Brambilla 

Allenatore portieri professionista 

Cagliari primavera, ex vari club DI Serie A Cagliari, Sampdoria, Palermo, Trapani, Al Ahli, Al Nassr, 
Dinamo Bucarest 

• 6.  otto 
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Cristiano Viotti 

Allenatore portieri dilettanti e settore giovanile 

Nazionale Femminile A Italia e Under 17 S.S. Lazio 

 

6. Otto. 
 

 

 

 

 

 

 

 

Domanda numero 7: 

 

• 7-Cosa hai modificato e cambiato da quando hai iniziato ad allenare? 

 

Massimiliano Battara 

Allenatore portieri professionista 

Italia Nazionale A, ex Manchester City, Zenit San P. Aston Villa, Pune City, Schalke 04, Napoli 

 

• 7.Poco e niente 

 

 

Gianluca Spinelli  

Allenatore Portieri Professionista 

Paris Saint German, ex Chelsea, Genoa e Nazionale A Italia 

• 7. Cosi come il calcio anche noi siamo in continua evoluzione. È un processo costante 

che mi ha portato ad esplorare nuove strade, sempre nel rispetto dei ragazzi e dei loro 

obiettivi. Dal punto di vista pratico ho abbandonato un approccio prettamente 

analitico e ho cercato di produrre proposte con carichi cognitivi. Il coinvolgimento del 

portiere nella costruzione del gioco mi ha forzato ad approfondire tematiche che 

quando ho iniziato non venivano minimamente prese in considerazione. 
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Zhong Lei 

(Ex Portiere Nazionale Cinese ex Allenatore Portieri Nazionale Cinese Under 18 attualmente 

allenatore portieri Tiaijng Teda) 

 

• 7.Sono passato da svolgere allenamenti singoli sulla tecnica a situazionale ad 

allenamento tecnico rapportato più alla gara. 

 

 

Massimiliano Colucci 

Allenatore portieri professionista 

Responsabile Scouting Juventus ex Nazionale Femminile Canada 

 

• 7.Per le fasce più piccole, ripeto la fondamentale importanza dello sviluppo motorio 

ancor prima dell’insegnamento tecnico. Per le fasce adulte l’aspetto tattico focalizzato 

allo sviluppo della capacità di lettura e del senso di anticipazione delle giocate diventa 

predominante. 

 

 

Luca Squinzani 

Allenatore portieri professionista 

Juventus under 16 ex prima squadra Fulham. Al Sadd e Torino settore giovanil    

 

 

• 7.Il cercare sempre di più mezzi che i portieri possano ritrovarsi in partita (dal come – 

dove eseguo esercitazioni tecniche, a come strutturo quelle situazionali o semi 

situazionali). Scorporare i lavori coordinativi o di forza, da quelli tecnici. La 

metodologia sui lavori di forza. Migliorata l’analisi video. Quando ho lavorato con le 

prime squadre, ho cambiato il modo di rapportarmi con gli atleti. 

 

 

Massimiliano Benassi 

Allenatore dei portieri professionista Ex portiere Lecce Serie A 

• 7. Le cose che ho modificato sono: 

faccio lavorare a livello tattico i portieri con la squadra e a livello tecnico faccio fare 

sempre uno spostamento prima di un intervento (cross, parata ecc.) 
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Eros Secchi 

Allenatore portieri professionista Genoa Under 15 

 

• Prima di tutto ho modificato l’aspetto comunicativo e la gestione dei rapporti con 

allenatori professionisti. Inoltre, in me si è attivata una maniacale curiosità e voglia di 

aggiornarmi e confrontarmi con colleghi italiani ed esteri. 

 

 

Andrea Sentimenti 

Allenatore portieri professionista Under 16 Bologna 

 

• 7 - Sono più attento ai particolari, lavoro di più sulle situazioni e non faccio più 

settimane-tipo 

 
 

 

Michele Mestieri 

1951 Goalkeeper Coaching / Fremantle City Football Club – Australia 

 

• 7. Prima ho aggiunto il situazionale associato alla tecnica di lavoro, poi ho aggiunto il 

situazionale associato alla tecnica di lavoro di cui il portiere ha più bisogno in un 

determinato periodo della stagione. 

 

Roberto Pieraccini 
Allenatore portieri professionista Vicedirettore imparando Academy Allenatore portieri 

ASD SAVIO calcio Under 15-19 

 

• 7.La cura dei particolari, l'aspetto psicologico e relazionale quando hai a che fare con 

ragazzi in piena fase adolescenziale. 

 

Emanuele Ameltonis 

Direttore Next GK School Toronto Canada 

 

• 7. È cambiato molto il mio approccio con i ragazzi. Ho iniziato ad allenare quando ancora 

ero giocatore. Perciò il mio atteggiamento era molto più incentrato su me stesso e sul 

mio lavoro. Andando avanti con l’età, sto imparando a mettere sempre le esigenze del 

portiere al centro del mio lavoro. 
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Paolo Tommei 

Under 15 A.C.F. Fiorentina 

• 7.Ho cambiato che prima una seduta di allenamento la settimana (martedì o mercoledì) 

era incentrato sul lavoro di forza, ora può capitare durante la settimana che il lavoro 

fisico di forza è inserito nella programmazione settimanale. 

Poi un'altra cosa che ho cambiato è l’approccio con i portieri, ora gli parlo molto di più e 

cerco di parlargli, consigliargli molto di più cercando di fargli sentire meno il peso del 

ruolo. 

 

 

 

Domenico Botticella 

Allenatore portieri professionista ex Levski Sofia, Palermo. 

 

• 7.In linea di massima nulla anche perché nascendo sotto la scuola di Zeman ero già 

entrato nell’ottica del portiere moderno 20 anni fa! Ho sempre sostenuto che il nostro 

ruolo è il più completo sotto ogni aspetto e per questo deve essere allenato sia nella 

difesa della porta che in quello dello spazio. Una cosa importante però bisogna dirla, è 

giusto che i nostri allenamenti tengano conto del fondamentale podalico, ma non ci si 

dimentichi che sono pur sempre portieri con l’obbligo di difendere la porta. 

 

Mario Capece 
Allenatore portieri professionista 

Ex Biellese, Sudtirol, Canavese, Ivrea, Academy Milan a Sydney e le ultime due stagioni 

alla Virtus Entella, fino all’attuale incarico nel Partizani Tirana in Albania”. 

 

• 7.Tanto ed in continuo cambiamento, negli ultimi anni, il mio sesto consecutivo 

all’estero, il campionato finisce il 30 maggio e si riparte il 13 giugno e si va avanti fino alla 

pausa natalizia, ecco perché’ la cura della tecnica della rapidità passi della lettura delle 

traiettorie diventa determinante. Tornando a ciò che spiegavo nella prima domanda, 

punto tutto sulla specificità della esercitazione. 

 

Carmine Tortora 

Allenatore portieri professionista Under 17 F.C. Crotone 

• 7. Tutto, il calcio è cambiato nel corso dell’ultimo ventennio. 

•  

 



114 

 

Massimo Marini 

Allenatore portieri professionista 

Ascoli Serie B prima Squadra, ex Sudtirol e Pescara 

 

• 7.Ho inserito negli anni una percentuale maggiore di tecnica e lavori situazionali abbinati 

alla gara da affrontare 

 

 

 

 

Massimiliano Magi 
        Allenatore portieri professionista 

       Under 15 Perugia 

 

• 7. Inizialmente appesi i guanti al chiodo non avendo conoscenze derivanti da corsi 

federali ho riadattato ciò che mi faceva stare personalmente bene in porta; adesso con le 

conoscenze acquisite e le esperienze maturate posso affermare di aver cambiato tutto il 

mio modus operandi. 

 

Morgan Croce 
Allenatore portieri professionista Flaminia Serie D 

 

• 7.Principi tecnici di quando ho iniziato ad allenare (1998) sono al 90% gli stessi. Nel 
tempo ho eliminato molti lavori fisici a secco, ho fatto avvicinare molto alla porta i 

portieri per avere più tempo per organizzare gli interventi (un tempo si andava più fuori 
a chiudere lo specchio ma avevi troppo poco tempo per l'esecuzione), ma credo che per 

molte cose fossi già avanti 20 anni fa. Visto i venditori di fumo che ci sono in giro. 

 

Alberto Bassini 

Allenatore portieri dilettante e settore giovanile 

Ex S.S. Lazio scuola calcio ed esperienza trentennale nei settori giovanili 

7.Ho modificato il modo di allenamento in base alle mie esperienze (e conoscenze) sul 

terreno e da preparatore dei portieri, confrontandomi spesso con preparatori e 

preparatori atletici di diverse società, pensieri e metodi rispetto ad altre scuole 

portieri. 
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Vincenzo Benvenuto 

Allenatore portieri professionista 

Frosinone Serie B 

 

• 7. Avendo iniziato ad allenare categorie di giovani portieri (9-11 anni) l’aspetto che 

andavo a curare era principalmente tecnico-coordinativo prevalentemente in un contesto 

ludico. 

Poi avendo avuto anno dopo anno ragazzi sempre più grandi fino ad arrivare agli adulti, 

ho dovuto per forza di cose modificare gli obiettivi da perseguire (tecnico, tattico, psico-

fisico) senza però far mancare mai il contesto ludico così come nei primi anni, ovviamente 

con le giuste proporzioni. 

 

Pierluigi Brivio 

Allenatore portieri professionista prima squadra Sudtirol Lega pro 

• 7. Quasi tutto partendo dall'esplosività del gesto tecnico fino ad arrivare 
all'organizzazione della settimana. 

L'unica cosa che non ho MAI cambiato è quella di insegnare le cose più semplici per 
difendere la porta: la POSIZIONE! 

 

Alessandro Giovinazzo 

Allenatore portieri professionista 

Virtus Entella Under 17 

• 7. Ogni anno cambio qualcosa, perché il ruolo del portiere è in continua evoluzione, una 
cosa che ho incrementato e modificato maggiormente è l'allenamento podalico. 

 

Alessandro Danti  

Allenatore portieri professionista Docente UEFA 

• 7.Sicuramente la programmazione del lavoro in funzione della gara. Abbandonando 

mitologie legate a gesti o serie di gesti privi di senso. 

Allenamenti simili a minestroni, dove si faceva di tutto un po’, senza però accorgersi che in 

realtà non si allenava niente. Lavoro fisico a secco con sovraccarichi e “macchine da palestra 

“quasi completamente assente. 
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Antonello Brambilla 

Allenatore portieri professionista 

Cagliari primavera, ex vari club DI Serie A Cagliari, Sampdoria, Palermo, Trapani, Al Ahli, Al Nassr, 
Dinamo Bucarest 

• 7. Ho sperimentato molto negli anni e ogni anno cerco di migliorare qualcosa. 

Negli ultimi 4 anni il mio approfondire il discorso neuroni specchio mi ha portato 

a serie ed importanti modifiche nella metodologia…che conosci. 

 

 

Cristiano Viotti 

Allenatore portieri dilettanti e settore giovanile 

Nazionale Femminile A Italia e Under 17 S.S. Lazio 

 

• 7. Inizialmente riproponevo dei lavori che mi erano rimasti nel mio percorso di 

giocatore. Con il passare del tempo ho iniziato a farmi una mia idea, che però è 

in continua evoluzione. 

 

 

 

 

Domanda numero 8: 

 

• Che differenze hai notato tra i portieri stranieri e quelli italiani? 

 

Massimiliano Battara 

Allenatore portieri professionista 

Italia Nazionale A, ex Manchester City, Zenit San P. Aston Villa, Pune City, Schalke 04, Napoli 

 

 

• 8.gli stranieri fanno fatica a adattarsi alle nostre metodiche, ci vogliono un paio d’anni. 
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Gianluca Spinelli  

Allenatore Portieri Professionista 

Paris Saint German, ex Chelsea, Genoa e Nazionale A Italia 

 

• 8. La differenza più evidente dipende da un differente approccio culturale al gioco. 

all’estero prendere gol (e perdere una gara) non è visto come un evento drammatico. 

In Italia è un lutto da elaborare. Questo porta ad una specializzazione feroce del ruolo 

e attenzione a tutti i dettagli in termini tecnici e di prese di decisione (spesso 

conservative). 

Il giocatore italiano (non solo il portiere) ha una cultura difensiva difficilmente 

riscontrabile all’estero. 

 

Zhong Lei 

(Ex Portiere Nazionale Cinese ex Allenatore Portieri Nazionale Cinese Under 18 attualmente 

allenatore portieri Tiaijng Teda) 

 

• 8. Gli italiani differenziano per i grandi dettagli tecnici 

 

Massimiliano Colucci 

Allenatore portieri professionista 

Responsabile Scouting Juventus ex Nazionale Femminile Canada 

 

 

• 8.Sicuramente la capacità motoria e la fisicità sono ad appannaggio dei paesi stranieri, 

pur essendo meno formati a livello tecnico. 

 

 

Luca Squinzani 

Allenatore portieri professionista 

Juventus under 16 ex prima squadra Fulham. Al Sadd e Torino settore giovanile.   

 

• 8.Se parliamo di Settore Giovanile, rispetto ad alcuni paesi, una migliore motricità-

bagaglio motorio rispetto agli italiani. Maggior libertà mentale nel modo di giocare e 

stare in campo (meno pressioni) e conseguentemente meno timore nel commettere 

un eventuale errore. 
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Massimiliano Benassi 

Allenatore dei portieri professionista Ex portiere Lecce Serie A 

• 8.Le differenze sono a mio avviso che i portieri stranieri sono portati a giocare molto di 

più la palla con i piedi (Aiax, Barcellona, Manchester city) tralasciando più la tecnica al 

contrario dei portieri italiani. 

 

Eros Secchi 

Allenatore portieri professionista Genoa Under 15 

 

• 8.I portieri stranieri spesso hanno un mordente maggiore rispetto a quelli italiani. 

Suppongo che sia dovuto alla loro voglia e tenacia di apprendere velocemente per 

essere alla pari dei ragazzi italiani. Indubbiamente la loro preparazione sul piano 

tecnica spesso risulta completamente differente, soprattutto nei fondamentali. 

 

 

Andrea Sentimenti 

Allenatore portieri professionista Under 16 Bologna 

 

 

• 8. I portieri stranieri sono più consapevoli, hanno meno paura di sbagliare e hanno una 

visione del calcio in cui il portiere partecipa molto alla costruzione (gioco podalico) con 

la squadra. 

 

 

Michele Mestieri 

1951 Goalkeeper Coaching / Fremantle City Football Club – Australia 

 

• 8. I portieri in Australia hanno una fisicità importante e la maggior parte sono senza 

paura (visto gli altri sport che praticano) però hanno un grande mancanza di parte 

tecnica. Di positivo c’è la voglia che hanno di migliorare e di adattarsi a nuove 

metodologie. 

 

 

Roberto Pieraccini 
Allenatore portieri professionista Vicedirettore imparando Academy Allenatore portieri 

ASD SAVIO calcio Under 15-19 

 

• 8. Il portiere straniero predilige più un lavoro di forza e situazionale a dispetto della 

tecnica, ma difficilmente riescono a rimanere ad alti livelli nel momento in cui la forza 

tende a diminuire. 
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Emanuele Ameltonis 

Direttore Next GK School Toronto Canada 

• 8.Gli italiani hanno una conoscenza del ruolo e capacità tecniche superiori alla media 

straniera, ma i portieri stranieri hanno più fame, umiltà e voglia di imparare. A lungo 

termine, questi aspetti fanno la differenza. 

 

Paolo Tommei 

Under 15 A.C.F. Fiorentina 

• 8. Gli italiani sono molto più tecnici invece gli stranieri più fisici. 

 

 

Domenico Botticella 

Allenatore portieri professionista ex Levski Sofia, Palermo. 

• 8. I portieri stranieri sono abituati ad allenarsi senza un preciso obiettivo. Si allenano 

sull’istinto, sull’entusiasmo curando molto l’aspetto atletico. Tralasciano l’aspetto 

tecnico e tattico che invece in Italia sono il cardine principe di qualsiasi tipologia di 

allenamento. Per forza di cose i nostri portieri crescono e migliorano sulla padronanza 

dei gesti tecnici e sulla gestione ottimale delle situazioni di gara; i portieri stranieri 

invece, fanno dell’istinto e della forza esplosiva, la loro dote migliore. Un portiere 

straniero nelle mani di un preparatore italiano diventa per forza di cose il miglior 

portiere al mondo (Alisson Becker). 

 

Mario Capece 
Allenatore portieri professionista 

Ex Biellese, Sudtirol, Canavese, Ivrea, Academy Milan a Sydney e le ultime due stagioni 

alla Virtus Entella, fino all’attuale incarico nel Partizani Tirana in Albania”. 

 

• 8. Il portiere italiano, per scuola e conoscenza nei settori giovanili svolti, ha una più 

facile immaganizzazione delle esercitazioni proposte, ma lavorando in campionati in 

rampa di lancio come quelli che faccio da anni {Tunisia, Canada, Albania, Romania} la 

tenacia e la voglia di stupirsi ogni giorno portano ad avere un carattere molto forte 

rispetto a chi vede l’obiettivo vicino come succede da noi per le varie possibilità di 

esprimersi per via delle regole under etc. 

 

Carmine Tortora 

Allenatore portieri professionista Under 17 F.C. Crotone 

• 8. Gli stranieri sono più liberi di testa, c’è meno pressione e questo li agevola 

nell’esordire presto e lasciarsi dietro un errore; 
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Massimo Marini 

Allenatore portieri professionista 

Ascoli Serie B prima Squadra, ex Sudtirol e Pescara 

 

• 8. I portieri italiani sono più tecnici e rischiano meno nel gioco aereo, i portieri stranieri 

sono più spregiudicati e rischiano qualcosa in più, sentono meno la pressione. 

 

 

 

Massimiliano Magi 

Allenatore portieri professionista 

Under 15 Perugia 

 

• 8. I portieri stranieri sono molto predisposti al sacrificio ed abbastanza meccanici nelle 

esecuzioni e nei movimenti con forte orientamento all’efficacia finale del gesto; 

mentre i portieri italiani sono attualmente più agiati e con scarso spirito di sacrificio 

(solo se pungolati costantemente credono nel lavoro) ma più orientati e dediti al 

compito. 

 

Morgan Croce 
Allenatore portieri professionista Flaminia Serie D 

 

• 8. Ritornando ad alcune risposte precedenti vedo molti limiti tecnici nei portieri 
stranieri ma grandi personalità e forza mentale cosa che nei nostri manca(pressioni fin 

da ragazzini, tipicamente italiana).non è un epoca di grandi portieri italiani(tolto 
Buffon e Marchetti di 4 anni fa e Sorrentino che ha smesso vedo discreti portieri ma 

non fuoriclasse del ruolo).gli stranieri sono bravi coi piedi(non c'era possibilità di 
prenderla con le mani su retropassaggio fin dalla scuola calcio da molti anni prima che 

da noi, sicuramente i ragazzini che oggi hanno 8 anni saranno bravi anche loro tra 
qualche anno)ma mediocri con le mani(il peggiore è de Gea che voglio dire cosa ha di 

meno Brignoli..). 
 

Alberto Bassini 

Allenatore portieri dilettante e settore giovanile 

Ex S.S. Lazio scuola calcio ed esperienza trentennale nei settori giovanili 

 

• 8.la differenza tra i nostri portieri e quelli stranieri è la loro differenza della tecnica che 

trascurano a vantaggio dell’aspetto atletico. 
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Vincenzo Benvenuto 

Allenatore portieri professionista 

Frosinone Serie B 

• 8. Nei portieri stranieri (da U17 a crescere) riscontro più serenità nell’interpretare il 

proprio ruolo nelle situazioni offensive, sicuramente ciò è dettato dal percorso 

mentale, non tecnico, avuto (nei propri Paesi) nelle fasi di crescita nei settori giovanili.  

Mentre difensivamente nei portieri italiani noto una più marcata pulizia tecnica che 

spesso porta ad una maggiore efficacia nel compiere l’intervento richiesto. 

Pierluigi Brivio 

Allenatore portieri professionista 

Prima squadra Sudtirol Lega pro 

• 8. I portieri stranieri vengono abituati fin da piccoli a stare con la squadra per quasi 
tutta la durata dell'allenamento rendendoli più intraprendenti nel gioco corale. 

Invece noi tendiamo ad essere un po' egoisti e riteniamo che sia indispensabile fare un 
lavoro specifico fin da piccoli tendendo ad allontanarli dalla squadra per gran parte 

della seduta. Questo col tempo comporta un atteggiamento passivo quando si è 
coinvolti dal mister di squadra. 

 

Alessandro Giovinazzo 

Allenatore portieri professionista 

Virtus Entella Under 17 

• 8. La cosa che mi balza agli occhi (a me) è che i portieri stranieri in tutti gli interventi 
che fanno usano molto la forza fisica, per sopperire a volte ad alcune carenze tecniche 

 

Alessandro Danti  

Allenatore portieri professionista Docente UEFA 

• 8.Stranieri: ampia comprensione del gioco, coraggio nella fase decisionale precedente 

all’esecuzione, propensione a lasciare la porta, utilizzo della 

tecnica offensiva - scarsa esecuzione tecnica, errori frequenti in posizionamento soprattutto in 

porta. Italiani: Ottima esecuzione tecnica difensiva, posizione e fase di preparazione, 

attitudine al miglioramento ed il perfezionamento - Poco coraggio nell’abbandonare la porta, 

non ottimale tecnica offensiva, poca conoscenza del gioco e nella presa di decisione. 
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Antonello Brambilla 

Allenatore portieri professionista 

Cagliari primavera, ex vari club DI Serie A Cagliari, Sampdoria, Palermo, Trapani, Al Ahli, Al Nassr, 
Dinamo Bucarest 

 

• 8.Gli stranieri fin da giovani sono abituati a giocare ad alti livelli, negli stadi senza 

paure. Non soffrono lo stress, vivono diversamente l’errore. 

 

Cristiano Viotti 

Allenatore portieri dilettanti e settore giovanile 

Nazionale Femminile A Italia e Under 17 S.S. Lazio 

 

• 8. La differenza sostanziale è che i portieri stranieri rispetto a quelli italiani hanno 

meno capacità tecniche ma grande lettura del gioco, sia in fase di possesso che 

in fase di non possesso. 

 

 

 

Domanda numero 9: 

 

• 9.Come ti immagini il portiere del 2040? 

 

Massimiliano Battara 

Allenatore portieri professionista 

Italia Nazionale A, ex Manchester City, Zenit San P. Aston Villa, Pune City, Schalke 04, Napoli 

 

• 9. Chissà come saranno le Porte? 

 

 

Gianluca Spinelli Allenatore Portieri Professionista 

Paris Saint German, ex Chelsea, Genoa e Nazionale A Italia 

 

• 9. L’interpretazione del ruolo va nella direzione di un suo coinvolgimento sempre più 

importante nella costruzione. Di questo passo finiremo a giocare con il portiere 

volante. 
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Zhong Lei 

(Ex Portiere Nazionale Cinese ex Allenatore Portieri Nazionale Cinese Under 18 attualmente 

allenatore portieri Tiaijng Teda) 

 

• 9.Che potrà giocare in tutte le posizioni 

 

 

Massimiliano Colucci 

Allenatore portieri professionista 

Responsabile Scouting Juventus ex Nazionale Femminile Canada 

 

 

 

• 9.Lo immagino come ho sempre immaginato il mio portiere ideale: un atleta forte 

fisicamente dinamico con spiccato senso tattico e strutturato tecnicamente. 

 

 
 

Luca Squinzani 

Allenatore portieri professionista 

Juventus under 16 ex prima squadra Fulham. Al Sadd e Torino settore giovanil    

 

. 

 

• 9.Il ruolo è diventato sempre più complesso, e credo lo sarà sempre di più. Il portiere 

regge non solo le porte del saloon in un far west tecnico-tattico sempre più complesso, 

ma bensì tutto il saloon. Dipenderà da come sarà il calcio nel 2040, in un calcio sempre 

più spettacolare, ma potenzialmente sempre più impervio per i numeri uno. 

 

 

Massimiliano Benassi 

Allenatore dei portieri professionista Ex portiere Lecce Serie A 

• 9.Un giocatore a tutti gli effetti. 
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Eros Secchi 

Allenatore portieri professionista Genoa Under 15 

 

• 9. Un atleta in grado di leggere situazioni di gioco sempre più veloci e complesse, con 

un’abilità podalica sicuramente maggiore a dispetto dell’approfondimento della tecnica 

di base. 

 

 

Andrea Sentimenti 

Allenatore portieri professionista Under 16 Bologna 

 

 

• 9. Un atleta in primis, con ottima struttura e capacità condizionali, abile nel gioco 

podalico e bravo a coprire la porta. 

 

 

 

Michele Mestieri 

1951 Goalkeeper Coaching / Fremantle City Football Club – Australia 

 

• 9.Mi aspetto le porte delle stesse dimensioni. Però mi aspetto un portiere che passi 

molto più tempo al computer studiando il modo di giocare degli avversari (incluso 

percentuali di passaggi filtranti, cross ecc.) in modo da scendere in campo con in testa la 

maggior parte delle opzioni che ogni giocatore avversario predilige nelle varie posizioni di 

attacco. 

Insomma, mi immagino un portiere che avrà due preparatori che lavorano insieme 

(preparatore e video analysist dedicato alle azioni offensive). 

 

 

Roberto Pieraccini 
Allenatore portieri professionista Vicedirettore imparando Academy Allenatore portieri 

ASD SAVIO calcio Under 15-19 

 

 

• 9.Immagino un portiere che sappia padroneggiare il pallone con i piedi quasi quanto un 

giocatore di movimento, e che sia sempre più coinvolto nella manovra difensiva e 

offensiva 
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Emanuele Ameltonis 

Direttore Next GK School Toronto Canada 

 

• 9. Si tornerà a guardare indietro secondo me. Le esigenze del calcio moderno nel 

coinvolgere il portiere nella circolazione della palla e nelle azioni della squadra, stanno 

progressivamente allontanando il ruolo da quello che era il suo obbiettivo primario, 

evitare che il pallone finisca in porta. Di conseguenza, il portiere spende sempre meno 

tempo con il preparatore dei portieri nell’allenamento specifico per il ruolo. Credo si 

arriverà ad un punto limite dove si ricomincerà a dare maggior importanza a quest’area 

di fondamentale importanza per questo ruolo. 

 

Paolo Tommei 

Under 15 A.C.F. Fiorentina 

• 9. Il portiere del 2040 l’immagino più partecipativo, più attivo, sveglio, pronto ad 

anticipare situazioni di pericolo, con un’ottima tecnica di base e personalità. 

 

 

Domenico Botticella 

Allenatore portieri professionista ex Levski Sofia, Palermo. 

• 9. Con questa continua evoluzione non riesco proprio a immaginarlo, ma credimi spero 

solo che indossi ancora i guantoni. 

 

 

Mario Capece 
Allenatore portieri professionista 

Ex Biellese, Sudtirol, Canavese, Ivrea, Academy Milan a Sydney e le ultime due stagioni 

alla Virtus Entella, fino all’attuale incarico nel Partizani Tirana in Albania”. 

 

• 9.Un portiere rapidissimo ma credo con sempre meno tecnica, affidandosi a pieno istinto 

 

 

Carmine Tortora 

Allenatore portieri professionista Under 17 F.C. Crotone 

• 9. Uguale a quello di ora, forte fisicamente elastico strutturato e ancora più bravo 

tatticamente e tecnicamente in fase di costruzione di gioco. 
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Massimo Marini 

Allenatore portieri professionista 

Ascoli Serie B prima Squadra, ex Sudtirol e Pescara 

 

• 9. nel 2040 il portiere arriverà a giocare a metà campo e sarà una specie di regista 

aggiunto, oppure avremmo 2 portieri uno che giocherà dentro l’area piccola e uno che 

giocherà area grande per il solo gioco aereo e farà il regista difensivo 

 

Massimiliano Magi 

Allenatore portieri professionista 

Under 15 Perugia 

 

• 9. Il portiere nel 2040 sarà ancor di più al centro di studi, al centro dei progetti delle 

squadre, al centro dei sistemi di gioco dei mister, ma ancora più solo di adesso. 

 

 

Morgan Croce 

Allenatore portieri professionista Flaminia Serie D 

 

• 9. Il mondo corre troppo e come in tutti i campi si arriva ad un punto di rottura dove un 
passo indietro diventa necessario. De Gea, Oblak, Ter stegen etc. a Dasaev, Pfaff, 
Schumacher, Arconada, Chilavert, Fillol, etc. al massimo possono lavargli i guanti! 

 

Alberto Bassini 

Allenatore portieri dilettante e settore giovanile 

Ex S.S. Lazio scuola calcio ed esperienza trentennale nei settori giovanili 

 

• 9. Sarà sempre più preparato e perfetto su tutti gli aspetti del ruolo. 
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Vincenzo Benvenuto 

Allenatore portieri professionista 

Frosinone Serie B 

. 

9. Non tanto diverso dai portieri di oggi, tecnicamente un po’ più completi (anche non portieri 

di altissimo livello) e quasi perfetti dal punto di vista psico-fisico. 

 

Pierluigi Brivio 

Allenatore portieri professionista prima squadra Sudtirol Lega pro 

• 9. il portiere del 2040 sarà sempre più atleta con un fisico importante, parteciperà 
sempre più attivamente al gioco di squadra ma spero che manterrà un qualcosa di 

vecchio e storico: il saper PARARE. 
 

 

 

Alessandro Giovinazzo 

Allenatore portieri professionista 

Virtus Entella Under 17 

• 9. Mi immagino un portiere sempre più forte fisicamente, con una destrezza podalica da 
centrocampista ma con le stesse caratteristiche tecniche di ora, perché credo che alla 

fine non ci sia più da scoprire niente sia nel calcio che nel ruolo del portiere. 

 

Alessandro Danti  

Allenatore portieri professionista Docente UEFA 

 

• 9.Giocatore di movimento incluso nel reparto difensivo che participi attivamente ad 

entrambe le fasi gioco. All’occorrenza si posizionerà in 

prossimità della porta e parerà come il portiere attuale. 
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Antonello Brambilla 

Allenatore portieri professionista 

Cagliari primavera, ex vari club DI Serie A Cagliari, Sampdoria, Palermo, Trapani, Al Ahli, Al Nassr, 
Dinamo Bucarest 

• 9. Dipenderà dalle regole, potrebbero allargare le porte... chissà cosa inventeranno? 

 

 

 

Cristiano Viotti 

Allenatore portieri dilettanti e settore giovanile 

Nazionale Femminile A Italia e Under 17 S.S. Lazio 

 

• 9. Mi immagino un portiere che in primis sappia parare ma che abbia una buona 

conoscenza del gioco ed una buona padronanza degli spazi. 
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Qui sotto le dieci domande e a seguire le risposte di alcuni dei portieri  

          che ho allenato nella mia carriera da allenatore dei portieri in Italia e all’estero. 

 

 

 Domanda numero 1: 

1. Cosa ti ricordi degli allenamenti trascorsi insieme? 

 

Valerio D’Alessandro  

Settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 

• 1. Degli allenamenti trascorsi insieme ho dei bellissimi ricordi. Ho ancora in mente L’ insegnamento 

perfetto della pulizia tecnica abbinato ad una buonissima intensità e alla grande determinazione che 

mettevi in ogni allenamento. Mi sentivo sempre tranquillo e spronato e questo tutto grazie a te 

mister. 

 

Alessio Furlanetto Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 

• 1.Sicuramente mi ricordo tutti gli allenamenti passati sempre il sorriso e con serenità e anche la mia 

crescita giorno dopo giorno 

 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 

• 1.Le uscite con le sagome e la “mischietta” finale 
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Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 

 

• 1.Se penso agli allenamenti trascorsi insieme ho dei ricordi molto positivi, sono migliorato molto di 

giorno in giorno e grazie a quegli allenamenti sono quello che sono oggi. 

 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 

 

• 1.Mi ricordo della grande attenzione che i mister mettevano nella tecnica. Gli esercizi erano 
sempre diversi, nuovi e soprattutto molto divertenti. La cosa che mi è rimasta più impressa degli 

allenamenti era la grande allegria che c’era sul campo. 

 

Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 1.Non ruotare il corpo quando si attacca la palla alta, non aspettare la palla ma andarla a prendere 

nel punto più alto. 

 

Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 1.Attacco palla alta 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 1.Parata bassa, uno contro uno. 
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Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  

(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 

 

• 1. Mi ricordo dei bellissimi momenti e ogni tanto ripensandoci mi mancano molto. 

 

Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

(Allenato dai 12 ai 17 anni) 

 

• .1. Degli allenamenti trascorsi con il mister ricordo molto bene la professionalità e la 

determinazione nel migliorarmi come portiere e come persona. 

 

 

Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

• 1.Mi sono ricordato anche se le nostre sessioni erano intense, l'allenatore Matteo ha reso la 

competizione divertente e il tempo trascorso è stato breve ma memorabile.  

 

 

Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 ad oggi nella Scuola portieri 

 

• 1.Quasi tutto perché tengo molto agli allenamenti 
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Francesco Antonucci  

Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

• 1. Degli allenamenti trascorsi insieme mi ricordo tutto, dal primo all’ultimo, soprattutto i primi 

allenamenti che mi hanno insegnato tutto quello che so ora, tutte le basi da cui partire per 

diventare un ottimo portiere, tutte le tecniche basilari che mi hanno aiutato a crescere 

tecnicamente ma anche caratterialmente, perché gli allenamenti non aiutano solo a migliorarsi ma 

aiutano anche nella crescita e nel miglioramento del proprio carattere. Questo l'ho capito con i 

suoi allenamenti che mi aiutavano moltissimo a crescere in tutto e per tutto, cosa che ho capito 

solo ora e che da piccolo non immaginavo nemmeno. 

 

Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 1. Gli allenatori e i portieri erano appassionati, il cibo era molto buono, tutti erano molto gentili. 

•  

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 1. L'allenamento è stato buono e mi è piaciuto. Era ad alta intensità e facile da capire. Il mio tempo 

con gli altri portieri era pieno di positività e sono stati molto utili per me. L'allenatore 

Correggeva i miei errori con efficacia e risoluzione facendomi capire in pieno ogni concetto. 
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Domanda numero 2: 

 

2. Ad oggi cosa ti è rimasto dentro di quegli anni? 

 

Valerio D’Alessandro 

 settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 

 

• 2.Di quegli anni mi sono rimaste dentro moltissime cose: pulizia tecnica, integrazione, grande 

divertimento e intensità alta 

 

 

 

Alessio Furlanetto  

Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 

 

• 2.Essendo la mia prima esperienza fuori da casa posso dire di aver trovato un mister che mi dava 

sempre una mano in qualsiasi occasione; mi ha trasmesso sicurezza nei miei mezzi 

 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 

 

• 2.La serietà e la disciplina dello sport e il saper gestire l’ansia 

 

Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 
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. 

• 2.Mi è rimasto dentro un po’ di tutto, dalla tecnica del tuffo alla tecnica podalica e sicuramente mi 

sono rimaste dentro delle bellissime esperienze. 

 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 

 

• 2. Tutti gli allenatori che ho avuto in questi anni dicono sempre che una buona tecnica ho una 
buona tecnica individuale che ho acquisito in questi anni. 

 

 

Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 

• 2.Una delle tue lezioni, avevi messo una corda a bassa, dovevamo tuffarci, ma non toccare la 

corda stressa con i piedi. Per prendere la palla alta dovevamo cercare quel punto più alto. 

Come tuffare e spingere sempre al massimo verso la palla. 

 

Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 2.Tutti gli esercizi che abbiamo fatto insieme che mi hanno aiutato. 

 

 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

 

• 2.Tutti allenamenti mi hanno aiutato. 
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Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  

(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 

 

• 2.Certo che mi è rimasto qualcosa, è stato il primo anno alla Lazio, mi sono rimaste sia cose 

positive che negative che alla fine sono quelle che mi hanno fatto più crescere 

 

 

 

Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

(Allenato dai 12 ai 17 anni) 

 

• 2.Mi è rimasta dentro soprattutto la tecnica. oggi vengo riconosciuto da altri mister come un 

portiere sa una tecnica pulita ed elegante, e allo stesso tempo una tecnica molto curata. 

 

 

 

Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

• 2.L'allenatore Matteo dice: "cadi dalla tua parte e non dalla tua schiena!" 

 

Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 ad oggi nella Scuola portieri 

 

• 2. La tenacia e la grinta 

 

Francesco Antonucci  
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Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

• 2.Oggi di quei allenamenti mi è rimasto praticamente tutto, e ho visto su me stesso dei 

miglioramenti tecnici, perché ogni allenamento era diverso tra loro, si lavorava sempre su cose 

diverse oppure si andava a migliorare la tecnica. Tutto quello che so ora è grazie ai suoi 

allenamenti e a ogni suoi esercizi che sono diventato quello che sono ora.  

 

Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

• 2. I piccoli dettagli tecnici di tutto ciò che riguarda il portiere e l'idea di come attaccare la palla. 

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 2.Ricordo il gioco di gambe che utilizzo quando mi avvicino alla palla e ricordo anche il mio 

posizionamento nella porta prima del tiro. 

 

 

Domanda numero 3: 

 

 

3. Che aneddoto ricordi con più simpatia? 

 

Valerio D’Alessandro 

 settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 

• 3.ricordo con grande simpatia le risate e il divertimento nelle “sfide” che facevamo, a volte 

anche volti pieni di rabbia per le sconfitte ma era sempre tutto bello e divertente e molto 

serio. 
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Alessio Furlanetto  

Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 

 

• 3.Ce ne sono stati tanti ma quello che ricordo meglio è stata la cena che abbiamo fatto tra noi 

portieri dove mi sono divertito e sono stato bene in compagnia 

 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 

• 3. Quando ti dedicai il trofeo miglior portiere al torneo di Campobasso 

 

Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 

• 3.La cosa più divertente che mi ricordo è quando siamo andati in Canada il primo anno per lo 

stage e a causa del tuo inglese che non era ancora perfetto, non riuscivi a spiegarti con gli altri 

portieri canadesi, ora però lo studio e l’esperienza acquisita ti hanno portato a farti capire 

molto bene. 

 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 

 

• 3.Un ricordo molto bello sono le sfide che, il mister organizzavano alla fine di ogni 

allenamento. 

Mi ricordo con più simpatia quando tu sei tornato dalla Cina a giugno nel 2019 e in quel giorno 

avevo vinto il primo premio di miglior portiere dello stage. 
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Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 

• 3.Dicevi che Li Chang Wei si muove lentamente come tuo nonno. E poi ho un 

bellissimo ricordo del tuo allenamento che era molto intenso ed efficace. 

 

Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 3. Partita e giochi nonostante il grande impegno quotidiano ci divertivamo molto 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 3. Facevamo le foto insieme a fine allenamento e c’era grande allegria 

 

Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  

(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 

 

• 3. Sicuramente la prima volta che ci siamo visti noi, insieme agli altri portieri 

 

Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

(Allenato dai 12 ai 17 anni) 

• 3.Tutti gli allenamenti portavano con sé aneddoti simpatici, il bello di allenarsi 

insieme era proprio questo; il lavoro, la professionalità unità anche al 

divertimento, che alla fine è la cosa più importante, ma va saputo dosare. 
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Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

• 3.Quando l'allenatore Matteo ha dato istruzioni ma il suo accento era diverso e 

non abbiamo capito. Quindi abbiamo fatto la cosa sbagliata ma poi ci fece una 

dimostrazione pratica e capimmo molto meglio. 

 

Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 ad oggi nella Scuola portieri 

 

• 3.Quasi tutti gli allenamenti sono divertenti quindi non so dirlo di preciso 

 

Francesco Antonucci  

Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

 

• 3. Ricordo con più simpatia sicuramente le sfide che facevamo a fine seduta di 

allenamento dove mi diceva “Fra, va in porta che ho il piede caldo…” e lei cercava 

di fare goal in tutti i modi ma non ci riusciva, ogni seduta era sempre un 

divertimento per me e sono sicuro che anche lei si divertisse con noi 

 

Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

• 3. Facendo amicizia con l'italiano, mi avete detto che ero al livello degli altri portieri. 

 

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 
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• 3. Il ricordo più felice e divertente del campo è stato la partecipazione alla 

Battaglia dei portieri e costruire relazioni sempre positive. 

 

 

 

Domanda numero 4: 

 

 

4. Gli allenamenti influivano sulla partita? 

 

Valerio D’Alessandro 

 settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 

• 4.Sì, molto, perché secondo me più ti alleni pulito in allenamento e con 

determinazione e ritmo, più in partita sei concentrato, pulito, determinato è 

sempre consapevole delle proprie capacità allenate benissimo in settimana. 

 

Alessio Furlanetto  

Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 

• 4.Sicuramente, sono convinto che la partita rispecchi l’andamento degli allenamenti 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 

4- Sicuramente 

 

Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 

 



141 

 

• 4.Gli allenamenti influivano ed influiscono molto sulla partita, bisogna essere 

sempre concentrati altrimenti si rischia di non fare una buona prestazione la 

domenica. 

 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 

 

• 1. Gli allenamenti influivano molto sulla partita. Mi accorgevo di saper affrontare le fasi di gioco 
grazie a quello che avevo provato in allenamento. 

 

Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 4.Mi hai insegnato l’attacco palla che è utile alla gara. 

 

 

Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 4.Sono migliorato molto su attacco palla alta. 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

 

• 4. Uno contro uno che è utile. 

 

Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  

(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 
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• 4.Certo erano molto importanti, se mi fossi allenato male avrei giocato male, se mi fossi allenato 

bene avrei giocato bene, è tutta una catena. 

 

Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

• 4. Si, soprattutto le rifiniture il sabato. 

 

Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

 

• 4.Sì, l'allenamento ha influenzato il gioco perché il modo in cui mi sono allenata era il modo in cui 

mi sono avvicinata al gioco. Quando ero fiduciosa nell'allenamento, ero fiduciosa nella partita 

 

Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 anni ad oggi nella Scuola portieri 

 

• 4.  Si a volte meno e volte di più, dipendeva tutto da come mi allenavo. 

 

Francesco Antonucci  

Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

 

• 4.Secondo me si, io ho sempre pensato che l'allenamento fosse lo specchio della partita, questo 

vuol dire che se fossi stato concentrato sulla seduta di allenamento, la prestazione in partita non 

sarebbe risultata negativa, oppure se mi fossi allenato male o non fossi concentrato sulla seduta, il 

rendimento in partita non sarebbe buono, e magari non avrei reso il mister soddisfatto della mia 

prestazione, perché alla fine il rendimento sulla gara è quello che conta veramente.  

 

Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 
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• 4. Sì, nella tecnica e nelle idee del portiere (come posizionarsi, mentalità del portiere e molto 

altro). 

 

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 4. Mi ha aiutato a migliorare le basi che uso ogni gioco. 

 

 

 
Domanda numero 5: 

 

5. Differenze sostanziali con gli altri allenatori avuti? 

 

Valerio D’Alessandro 

 settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 

• 5. Differenze sostanziali non ne vendo moltissime, ho avuto sempre degli ottimi mister, ma la 

parte che ricordo di più è la cura del dettaglio tecnico che fa sempre la differenza, perché solo 

curando ogni dettaglio si può arrivare ad alti livelli e migliorare sempre di più tecnicamente. 

 

Alessio Furlanetto  

Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 

• 5. Sì, perché gli allenamenti erano meno tecnici e più situazionali 

 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 
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• 5.Il Fatto di abbinare la tecnica all’allenamento fisico 

 

Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 

 

• 5.Alcuni allenatori avuti volevano una cosa, mentre altri totalmente l’opposto, bisogna rispettare 

le idee e farsele spiegare ed applicare quelle secondo me più giuste nella gara. 

 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 

 

 

• 5.La differenza maggiore che ho notato con gli altri allenatori è che con te nonostante gli 
allenamenti erano intensi e faticosi il tutto avveniva con grande divertimento e per questo non mi 

pesavano. 

 

Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 5.Per fare un paragone con altri allenatori portiere, il tuo allenamento ha un quadro completo. 

 

 

Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

• 5.Facevamo più attenzione sui piccoli dettagli. 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 
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• 5.Adesso mi fanno più gli esercizi sui piedi. 

 

 

Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  

(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 

 

 

• 5.Venivo da un complesso semi professionistico quindi le differenze erano gigantesche soprattutto 

sotto il livello tecnico 

 

Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

• 5.Ogni allenatore ha il suo modo di fare, quasi tutti gli allenatori che ho avuto nel corso della mia 

breve carriera non mi hanno mai detto di riandare su una palla respinta in allenamento, cosa che 

Mister Matteo ha sempre fatto, e appunto me lo riportavo in partita. 

 

 

Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

 

 

• 5.Ogni allenatore che ho avuto, ha allenato fondamentalmente le stesse cose, ma i loro stili di 

allenatore erano diversi a causa delle influenze e delle esperienze passate. 

 

 

Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 ad oggi nella Scuola portieri 
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• 5. Alcuni allenatori non mi consideravano e mi mettevano ai margini  

 

Francesco Antonucci  

Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

 

• 5. Si ne ho avute, soprattutto nei metodi di insegnamento, per esempio con lei mi sono trovato 

alla grande su ogni allenamento, cosa che non ho riscontrato con altri allenatori dei portieri che 

avevano un metodo diverso, ma non sto dicendo che il mister con cui non mi trovavo bene non sia 

in grado di allenare, ma semplicemente non condividevo il suo metodo di insegnamento, ma alla 

fine sono sicuro che anche quei mister mi abbiano insegnato molto anche se non me ne sono reso 

conto. 

 

Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 5. Sono andato d'accordo con tutti gli allenatori. Si sono concentrati molto sulla tecnica. Mi è 

particolarmente piaciuto l'allenatore dei portieri del Genoa per la sua intensità, che non avevo mai 

visto prima. 

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

5. Gli allenatori sono stati molto utili nello spiegare e hanno risposto bene alle domande. Quando ho fatto 

qualcosa di sbagliato hanno brevemente spiegato e mostrato con efficienza e professionalità. 
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Domanda numero 6: 

6. Come arrivavi alla partita? Eri sereno? motivato? Energico? 

 

Valerio D’Alessandro 

 settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 

• 6. Alla partita arrivavo sempre carico, motivato, ovviamente con molta adrenalina in corpo è 

sempre con la consapevolezza delle mie capacità che il mister mi ha insegnato benissimo. 

 

Alessio Furlanetto  

Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 

6. Si ero molto sereno e il mister mi trasmetteva anche la carica e concentrazione giusta durante il 

riscaldamento 

 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 

 

• 6. Carico, sereno e con la grande voglia di dimostrare. 

 

Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 
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• 6.Alla partita arrivo sempre abbastanza ansioso, però sempre motivato e pronto a fare una gran 

gara. 

 

 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 

 

 

• 6.Arrivavo e arrivo tutt’oggi alla partita, sereno, ansioso di giocare, energico e motivato 

 

Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 6.Sono sempre motivato con la fiducia, grazie a mister Matteo sempre. 

 

Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

• 6. Motivato. 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 6.Ero sempre molto sempre motivato. 

 

Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  

(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 

 

• 6. All'inizio e soprattutto nelle prime partite avevo un po' di paura e ansia, poi nella seconda parte 

ero tranquillo e cercavo motivazione ed energia anche durante gli allenamenti. 
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Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

• 6. Molto energico e anche molto motivato, con il tempo ho acquisito più sicurezza e più autostima 

calcistica. 

 

 

Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

• 6.A volte la calma, ma solo quando raggiungevo il luogo di gioco, a volte ero come ipnotizzato ma 

anche abbastanza nervosa. 

 

 

Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 ad oggi nella Scuola portieri 

 

 

• 6.Alla partita arrivo sempre sereno per trasmettere sicurezza ai miei compagni 

 

 

 

Francesco Antonucci  

Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

• 6.Come arrivassi alla partita, come detto prima, dipendeva dall'allenamento. Con un allenamento 

molto energico e soprattutto un allenamento dove si dà tutto, io penso che si arrivi al week end 

molto motivati e sicuri di sé stessi. Al contrario se un allenamento è svolto male e con poco 

impegno si arriva alla partita con paura e timore di sbagliare, e se un portiere ha paura di sbagliare 

sbaglia di sicuro. 
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Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

 

• 6. Pompato e desideroso di imparare, pieno di speranza. 

 

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 6. Ero rilassato, motivato ed entusiasta di apprendere nuove esercitazioni e migliorare le mie 

capacità. 

 

 

 

 

Domanda numero 7: 

 

 

7. La tecnica ti ha aiutato nel percorso di crescita? Eri consapevole dei miglioramenti? 

 

 

Valerio D’Alessandro 

 settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 
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• 7.La tecnica nella mia carriera mi ha aiutato e mi aiuterà tantissimo. Il mio primo mister è stato 

Matteo Bonavolontà ed e solo grazie a lui che oggi sto migliorando sempre di più tecnicamente e 

come uomo. 

 

Alessio Furlanetto  

Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 

 

• 7.La tecnica per un portiere è fondamentale e appunto migliorandola è più facile arrivare sul 

pallone; non me ne rendevo conto magari subito ma con il passare del tempo capivo che stavo 

crescendo 

 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 

• 7. Si ma se abbinata alla parte fisica 

 

Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 

 

• 7.La tecnica mi ha aiutato moltissimo nel mio percorso di crescita, io ero un portiere senza tecnica, 

ed allenandomi ogni giorno mi sono reso conto dei miei miglioramenti. 

 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 
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• 7.Si mi hai aiutato molto nel percorso di crescita ed ero consapevole dei miei miglioramenti. Penso 
che quando si ha la mia età, migliorare la tecnica sia importantissimo 

 

Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 7.Sono cresciuto molto e ho imparato molto da te. 

 

Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

• 7.Mi ha aiutato. Sono migliorato. 

 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 7.La tecnica mi ha aiutato nel percorso di crescita, ero consapevole dei miglioramenti. 

 

Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  

(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 

 

 

• 7. La tecnica credo sia fondamentale nel percorso di crescita, ci ho messo un po' per capire 

realmente i miglioramenti 

 

 

Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

• 7.Sempre, mi aiuta tutt’ora. Con il mister Matteo sono partito da 0, abbiamo fatto tutto insieme. 
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Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

• 7.Le tecniche dell'allenatore Matteo mi hanno aiutato nel mio percorso di crescita come portiere, 

rafforzando ciò che già sapevo, aiutando a migliorare il mio posizionamento, il movimento dentro 

e fuori la palla, i tempi e soprattutto la tattica con il reparto difensivo. 

 

Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 ad oggi nella Scuola portieri 

 

• 7. La tecnica mi ha aiutato sempre... Mi faccio ricordare dai mister per la mia tecnica innaturale... 
Sono consapevole dei miei grandi cambiamenti  

 

 

Francesco Antonucci  

Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

 

• 7.La tecnica mi ha aiutato in maniera molto rilevante nel mio percorso di crescita, io penso che 

senza gli allenamenti tecnici, fatti soprattutto con lei, non sarei diventato quello che sono ora e 

non penso che fossi ai livelli in cui mi trovo adesso. E grazie a questi allenamenti di tecnica che 

facevo con lei mi sono reso conto di essere migliorato tantissimo non solo tecnicamente. 

Purtroppo, i miglioramenti si vedono nel corso di allenamenti, settimane oppure nel corso degli 

anni, e in questi anni passati con lei ho visto e sentito dei grossi miglioramenti e questo grazie a 

lei. 

 

Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 
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• 7. Sì, ho migliorato il mio gioco attraverso il posizionamento, la tattica, l'attacco alla palla e i 

piccoli dettagli specifici sul portiere. 

 

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

 

• 7. Credo di essere migliorato molto sul campo. Mi ha aiutato con il mio fisico e forza psicologica ad 

essendo un vero leader. 

 

 

 

 

 

 

Domanda numero 8: 

 

8. Preferivi e preferisci un allenamento fisico o uno tecnico? 

 

 

Valerio D’Alessandro 

 settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 

• 8.Preferisco un allenamento tecnico, abbinato ad una buona intensità. Non amo solo uno o L’altro, 

mi piace essere allenato con una grande pulizia tecnica e ritmi elevati come con il mister Matteo 

Bonavolontà. 

 

Alessio Furlanetto  

Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 
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• 8.Preferisco un allenamento tecnico perché ti costruisci le basi 

 

 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 

 

• 8.Insieme, forse più fisico 

 

Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 

 

• 8. Io preferisco un allenamento tecnico perché secondo me la tecnica è una cosa molto importante 

e va migliorata ogni giorno. 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 

 

 

• 8.Si mi hai aiutato molto nel percorso di crescita ed ero consapevole dei miei miglioramenti. Penso 
che quando si ha la mia età, migliorare la tecnica sia importantissimo 

 

Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 8. Mi piacciono tutti i due. 
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Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 8.Preferisco un allenamento tecnico. 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 8. Preferisco allenamento tecnico 

 

Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  

(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 

 

• 8. Preferisco molto di più un allenamento tecnico o situazionale, sono sicuramente più divertenti e 

utili. 

Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

 

• 8.Preferivo e preferisco un allenamento di tecnica, anche se durante la settimana vanno equilibrati 

i due tipi. 

 

Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

 

• 8.Preferisco l'allenamento fisico. 

 

Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 ad oggi nella Scuola portieri 
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• 8. preferisco un allenamento tecnico 

 

 

 

 

Francesco Antonucci  

Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

 

• 8. Credo che ogni portiere preferisca un allenamento tecnico a quello fisico, perché se si decide di 

essere portieri significa che non si deve avere paura di tuffarsi per prendere il pallone o di farsi 

male dopo una caduta, e si deve avere soprattutto la voglia di volare per prendere ogni pallone 

che provi a oltrepassare la linea bianca. Questo l’ho capito anche grazie ad un suo motto che 

ormai è diventato anche il mio e su cui mi invaso ancora oggi: “volere è potere, volare è portiere!”.  

 

Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 8.Tecnico, perché ti aiuta con le specifiche del portiere e puoi farlo sempre, fino a quando non si è 

padroni di sé stessi. 

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 8. Preferisco l'allenamento tecnico poiché ritengo sia più importante per un portiere. Avere una 

buona tecnica in ogni aspetto del portiere può aiutare a migliorare il suo gioco. 
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Domanda numero 9: 

 

 

9. Cosa cambieresti e non rifaresti di quei allenamenti? 

 

Valerio D’Alessandro 

 settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 

• 9. Sinceramente non cambierei nulla. Ogni cosa eseguita e proposta l’ho sempre condivisa 

pienamente in tutto il suo proseguo. 

 

Alessio Furlanetto  

Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 

• 9.Adesso posso dire che magari farei più tecnica. 

 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 

 

• 9. Sinceramente nulla 

 

Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 
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• 9.La cosa più “noiosa” degli allenamenti trascorsi insieme era il riscaldamento prima di cominciare 

ad allenarsi, io personalmente preferisco riscaldarmi da solo. 

 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 

 

• 9. Non cambierei niente. Mi sono divertito molto. 

 

 

Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 9.Non cambierei nulla, ora invece sto lavorando con allenatore spagnolo, gli esercizi sono molto 

diversi di quegli che abbiamo fatto noi insieme lo scorso anno. 

 

Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

• 9.Uno contro uno che ora non facciamo più. Adesso facciamo più esercizi con i piedi e il portiere 

come controlla la situazione del processo della partita. 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 

 

• 9. Adesso più esercizi con i  piedi invece di esercizi uno contro uno e di tecnica, ma non avrei 

cambiato. 

 

 

Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  
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(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 

 

• 9. Non è facile dare una risposta, forse vorrei essere stato più spensierato e capire realmente 

quello che stavo facendo 

 

Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

• 9.Nulla, tutto ciò che ho fatto mi ha permesso di imparare sia dagli sbagli che dalle cose fatte 

bene, rifarei tutto. 

 

 

Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

• 9.Non cambierei nulla di quegli allenamenti, perché tutto ciò che si faceva mi rendeva un portiere 

migliore in generale. 

 

Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 ad oggi nella Scuola portieri 

• 9. Cercherei di ridere molto di meno e di concentrarmi di più 10 molte volte  

 

Francesco Antonucci  

Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

 

 

• 9. Io personalmente non cambierei nulla degli allenamenti fatti con lei, anzi li rifarei altre 1000 

volte perché sono sicuro che se cambiassi anche una piccola parte di un allenamento non sarei 

quello di oggi.  

 

Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 
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Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 9. Non cambierei nulla nel lavoro in campo, invece fuori solo la possibilità di utilizzare i propri 

guanti. 

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

• 9. Non cambierei nulla sull'allenamento. Ho trovato tutte le esercitazioni perfettamente 

organizzate e impostate e non ho visto nulla di sbagliato in loro. 

 

 

 

 

 

Domanda numero 10: 

 

10. Quante metodologie di allenamento hai incontrato nella tua carriera? Ti sei abituato a 

tutte? O qualcuna proprio non l’hai capita e condivisa? 

 

 

Valerio D’Alessandro 

 settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato dalla scuola calcio fino all’under 16) 

• 10.Durante la mia carriera ho incontrato molti metodi di allenamento e mi sono trovato bene 

adattandomi e ritrovandomi in ognuno di essi. Non ho mai avuto contraddizioni con il mister. 

 

Alessio Furlanetto  

Primavera S.S. Lazio 

(allenato nell’under 15) 
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10.Mi sono allenato con mister che praticamente fanno solo tecnica, mister che combinano tecnica e 

situazionale e mister che davano più importanza al situazionale; sì alla fine dopo che capisci un po’ il 

tipo di lavoro ti abitui facilmente. 

 

 

Federico Cirillo  

ex settore giovanile S.S. Lazio 

(allenato nell’Under 14) 

 

• 10.L’unica cosa che non condividevo era quella dove si allenava in modo statico la tecnica. 

 

 

 

Alessandro Sternini  

 S.S. Lazio Under 16 

(allenato nell’under 15) 

• 10.Nella mia carriera seppur ancora breve ho incontrato moltissime metodologie di allenamento, 

piano piano sono riuscito ad abituarmi a tutte anche se qualcuna non era condivisa, l’ho sempre 

rispettata e mi sono continuato ad allenare. 

 

Luca Massella  

Scuola Calcio Frosinone 

(Allenato negli ultimi due anni nella scuola portieri) 

• 10. Fin ora ho incontrato 2-3 metodi diversi. Mi sono abituato a tutti, anche se quella incontrata 
nel mio primo anno al Frosinone calcio non l’ho condivisa al 100%, i problemi credo che fossero 

principalmente legati ad una incompatibilità caratteriale con il mister. 

 

Hu She Ping  

(Nazionale under 16 Cina) 
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• Molti metodi diversi, attualmente devo migliorare il lavoro fisico e fare attenzione sui piccoli 

dettagli. 

 

 

Liang Zheng Fu 

(Nazionale under 16 Cina) 

• Ho incontrato tre metodi di allenamento nella mia carriera. Mi sono abituato abbastanza bene a 

quei tre. Per controllare gli spazi davanti alla porta che devo ancora migliorarmi. 

 

Liang Kunh 

(Nazionale under 16 Cina) 

• Finora ho incontrato due metodi di allenamento. Mi sono abituato a tutti i due. Sullo spazio da 

coprire e la posizione scelta che devo ancora migliorarmi. 

 

Giacomo Moretti 

Under 17 S.S. Lazio  

(Allenato nell’Under 16 S.S. Lazio) 

 

• 10. Non tante, comunque la Lazio usa quasi sempre la stessa metodologia poi mi so abituare o 

almeno ci provo a farlo quotidianamente. 

 

Alessandro Grussu 

Under 17 ASD Savio calcio 

• 10. Sono molto flessibile e riesco a adattarmi sempre, una cosa che non mando giù è la forza con i 
balzi, ma mi adatto. Faccio sempre cosa mi chiede il mister, chiunque mi ha allenato e mi allenerà 

ha più esperienza di me e sono sicuro che chiunque può insegnarmi qualcosa che mi porterò 
sempre nella mia carriera calcistica. 

 

Shalette Alexander  

Trinidad & Tobago Nazionale femminile A 

• 10. Ho incontrato sette metodi di allenamento nella mia carriera. Non sono ancora abituato a tutti 
ma in certi momenti l'allenatore ha dovuto spiegare molto bene per capire. 
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Jose Le Fosse  

Under 14 Achillea 

Allenato dai 9 ad oggi nella Scuola portieri 

• 10. Alcuni mister hanno cercato di cambiare la mia tecnica con prese e movimenti ambigui che non 
ho mai condiviso. Fortunatamente non mi hanno mai cambiato 

 

 

Francesco Antonucci  

Under 15 ASA. 

Allenato dai 9 ai 15 anni nella scuola portieri 

 

• 10. Da quando ho deciso di diventare portiere e di difendere ad ogni costo quella rete bianca che 

ho alle spalle, ho incontrato moltissime metodologie di allenamenti diversi tra loro, dove 

naturalmente ho cercato di abituarmi e adattarmi in base al metodo di insegnamento che mi si 

poneva davanti 

 

Jake Lumpkin 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 

 

• 10. Oltre a quella italiana ImParando Academy, ho la fortuna di allenarmi nella scuola di eccellenza 

per i portieri di Perth, molto meno focalizzata su dettagli tecnici specifici, idee diverse per il 

coaching ma con base italiana. 

 

Rocco Matovina 

1951 Fremantle City Football Club (Perth, Australia) 

Allenato negli stage della scuola portieri in Italia 
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• 10. Mi sono già imbattuto in molti esercizi ed alcuni erano nuovi per me che non capivo all'inizio 

ma grazie alle grandi capacità degli allenatori italiani sono riuscito a capire bene tutto. 

 

 

 

Capitolo 4 Conclusioni 

 

La mia idea è stata di concludere questa tesi ponendo un questionario con alcune domande e risposte 

aperte, sia ai portieri che ho allenato sia ai miei colleghi allenatori. 

Tra gli allenatori dei portieri intervistati alcuni di loro sono stati miei insegnanti nei vari corsi federali e 

ho la fortuna di confrontarmi con loro quotidianamente ma con tutti c’è massima stima ed affetto. 

Gli esiti dei questionati hanno evidenziato diverse cose: dai portieri ho avuto conferma di quello che 

deve essere l’approccio e la metodologia, il rispetto della cultura e del proprio background. 

La cosa importante è utilizzare l’insegnamento senza mai farlo passare come un obbligo, ma come un 

momento di confronto e di stima reciproca. 

Tutti i portieri allenati sono d’accordo con la metodologia attuata e soprattutto con la tecnica insegnata, 

alcuni prediligono più lavori situazionali o di forza ma la tecnica risulta imprescindibile per tutti. Dalle 

loro risposte traspare affetto e simpatia nei miei confronti, questo non può che inorgoglirmi e rendermi 

fiero del mio lavoro. Questo non è assolutamente un punto di arrivo, il calcio e il tempo vanno avanti e ci 

saranno sempre esigenze diverse, bisogna sempre studiare, capire ed elaborare le differenti situazioni 

che ogni volta un allenatore dei portieri si trova di fronte. 

Dagli allenatori dei portieri ho avuto molte conferme, alcune discordanti tra loro ma che sottolineavano 

una certezza: l’importanza della tecnica soprattutto nei settori giovanili e la coordinazione in queste 

prime fasce. 

Inoltre, tutti i professionisti hanno confermato i miei pensieri sulla sfera emotiva e sull’approccio e le 

modalità a seconda delle esigenze dei nostri allievi. 

Naturalmente ognuno ci mette del suo, ognuno ha la sua metodologia che anche se si differenzia di 

poco, rende il nostro lavoro particolare e spesso speciale. 

Proprio queste differenze, nella metodologia e nel proporre diverse esercitazioni, creeranno un bagaglio 

maggiore nel portiere affinché possa sempre sperimentare, provare e adattarsi ai cambiamenti.  

È fondamentale avere una filosofia, ma allo stesso tempo è importante essere flessibili e pronti al 

cambiamento soprattutto per chi lavora all’estero o con atleti stranieri. 

Concluderei dicendo che ognuno di noi ha la sua verità, a volte simili, a volte contrastanti. Ma la bellezza 

sta proprio qua e una delle certezze rimane la “semplicità” dell’allenamento da proporre.  
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Facciamo cose semplici ed essenziali perché il ruolo è già molto difficile. È necessario aggiornarsi sempre 

per puntare al miglioramento con l’obiettivo costante di allenare e crescere dei veri numeri 1, in campo 

ma soprattutto nella vita. 

Ogni bambino, allievo e portiere di qualsiasi provenienza, sesso, razza ed età ha un suo talento e sta a 

noi allenatori ed allenatori dei portieri scovarlo ed allenarlo sempre! 
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